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JLL’ ILLUST- , E REVERBNDISS. SſGNORÈ‘

MONSEGNOR

DA ANDREA TORRE

VESCOVO DI MlNORl .

MONSIGNORE .

,_ ' ’abborrimento alla favola,e l'oſ

ſequio, che ho, ‘ma troppo grande'Per

la nostra Santa Protettrice Trofimc/ia,

mi hanno moffi) a raccorre queste po

che men:orie,c~/ie io mi do l’onore pre

ſentare al pubblico, e dedicare a [/'.S.`

Illustrijì. e Roverendiſs. Già l’è noto

in quale oſcurità, anzi in quale labe

rinto di cojè ideate , o mai digerito

erano le ſue gcſìa . Noi non abbiamo

Scrittori contemporanei, che neffarlino:

”za/?Cano ancora glifltti deli artirio,

e mancando queſti, ſi può clire , che

ìnanca tutto . Coloro , che ne hanno

ſcritto ne’ ſecoli poſteriori alla ſica

` A 2 mor
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morte, credendo prestare offequio alla

Sant-a , opinai‘ono tutti a ſeconda del

proprio genio , e quello stimavaſi più

divo”, che più di tutti ſapeva affan

dellar menzogne e coſe ideate . Il ſe

col nostro non oompoi‘ta ſimili comenti.

Io che anio il vero , e che mi lu/ìngo

abborrire qualunque falſità , miſano
posto di proPofito ſiaſegregar il luglio dal

'grano, cioè il yero dal falſo, per ca-`

s) dare a’ miei Concittadini un’ idea,

vſe non totale delle coſe di S. Trofimcó'

nu, almeno di quelle poche , _che ſono

più certe , e che lontane :danno dal_

le ſupposte o falſe,o a capriccio idea

îe. Come potràſcorgere Illustriſ’,

finga e Res'erendiflima, non ho tra

ſcurato aver ſotto l’ ooo/zio qualunque `

'Scrittore così antico , che moderno,

che di ‘pro[›oſito n’ abbia ſcritto., 0 che

alla sfiiggíta n' abbia parlato , ed aó_

vendo' avuto a’la mano quelle giuste*

ſarie leggi , che in sì fatti eſami la

critica ci ſomrnirzi/Zra,ho fatto ſcelta

del poco e certo_ , ed ho riſecato con_

liberta‘ l’ incerto e favoloſo .

.Tra le tante carte non però o di

ca
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coſe incerte, o falſe, che‘ abbiamo , u

”a fiila n’ e/iste di eccezione maggiore;

ed è ciocche ne ſcriſſe, circa la metà

del nono ſecolo, probabilmente un no

ro Anonimo Minore/'e in rapporto

all’Invenzione, g Traslazione, che in

Alinari fu fatta del Sacro corpo dei—

la Santa, e alle tante altre', che da

poi vennero fatte da Minori in A

malfi, quindi in Benevento, e da Be

nevento di nuovo in Minori. Questa

carta èf-uori di eccezione, e rilevanſi

ancora il gran potere , che la noflra

Santa ha in Cielo; il costante patro

cinio, che ſempre ha dimoſtrato Per i

ſuoi cari Minore/i; e le tante grazie,

che Iddio in ogni tempo ha ſempre

diſpenſato , e che tuttavia diſpenſa a

chiunque umilmente ricorre alla di lei

potentifflima intercefflione,.

Per due motivi, Monſignor mio ve

neratiſſimo, io mi do l’onore di preſenó*

tare a I/ÎS. Illustriſſima e Reverendiſñ_

ſima questa mia qualunque fatica : sì

perchè baflantemente mi è-nota la 50m

ma venerazione, ch’ ella ha per la no

flra Santa , e che di certo ſara per

` A 3 gra
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gradire queſte fue memo'rie: s) ancora

Perchè li yoglia degno” ſpalleggiarnzi,

e mettermi al coperto. di taluni ,-ehe

criticato vedendo quale-'ze Scrittore ,

che preſſo lui abbia del creilito,e non

effèndo inteſo delle coſe della Santa ,

ingiuſtamente yoleſſe cenſurarmi . Spero

dunque conſeguire, affidato alla di lei

bontà, quanto umilmente mi lzo Propo

flo; cioè il ſuo pieno gradimento,e la

ſua intereſſante protezione.E con ciò

augura/idolo ſempre più da Dio Otti

mo Maffi/no quella pienezza di bene

dizioni,clze cli tutto cuore le imploro,

bacianilole con ogni oſſequio la ſacra

mano, pieno eli vera ſÌima immutabil

nzente nzi dico

.Di VQS. Illuſlriſs, e Reyerendifi.

Deliceto da S.,Maria della Conſolazio

ne 10. Aprile 1789.

Umílíſs.Dívotíſs.Obbligatíſsficrvo vero

Balu’aflarie Apicella del Santiffìmo Redentore .,
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DESCRIZIONE DELLA CITTA’DI M1

NORI.

MInori, Città quanto piccola , ale'

trextanro coſpicua nel Principato Ci

tra, ‘e propriamente ſu la, Riviera del

Mar Tirreno‘ nella Costiera dell’anti

ca Amalſi.Ella è tale non meno per

le doti,- che già poflìede , che perchè

venera , e conſerva il-Sacro Corpo ,

e gode il patrocinio dell’ illustre Ver—

gine 'Santa Troſimena. Ne’ tempi an—

tichi Minori fuñdetta Rheginna Mi

nor , forſe dal Verbo greco P’ÙVUHL ef
frìnga, illtſido , erumpa… Di maniera.

che tanto è direRheg‘inna, quanto e

ruptio, frac‘iura,ſeu valli:. In fatti e

retta ſi vede in una v_alle,ed in un'luo

go, in cui molto ſi frangono le on

de de] mare. Fu edificata quella Cit

tà, come riferiſcono gl’ Istorici , da‘.

gli Amalfitani, e per l’amenità del ſi

to , e delle ville abitata anche degli

antichi Parrizj della Città di Ravel

]0 . E' celebre per la vaghezza degli

’ edifici , e, per la fertilità -del terreno ,

.A 4. che
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che abbonda ſpecialmente agrnñii;

e frutti, che ſono rinomati per il ſa

pore: ſingolari ſono ancora i ſuoi mac?

cheroni.Le acque,che sgorgano, ſono

in abbondanza , 'e tali che formando

tin perenne fiume , che ſcorre per

mezzo della Città , fanno il comodo

di varj m'olini, e carriere.

Quella Città {in dal principio di ſua

fondazione ſu ſorto il dominio tle'Duó'

.chi Amalfitani, che governavano con

autorità principeſca, autorità nondime

no ſottoposta al Greco Augusto ,* ma

da quando nel 1039. ſu preſa da Guai

mario Principe di Salerno, non vi ſu

più 'riconoſciuta la Greca Sovranirä .

Quello Ducato-ſu aſſai rinomato ne’.

vecchi tempi, e ſi ſostenne gran ;eni

po dopo la cad'uta de’Principati di Be

nevento, Salerno', e Capua.De’Duchì

di Arnalfi il Ch.Muracori n’e ha pub-q

blicata una Cronichetta.Ai Duchi ſuc

ceſſero i Sovrani del -Regno,Norman

ni, Svcvi, Angioini , Aragoneſi , e

Spagnuoli. Anche per qualche ;tempo

ſu poſſeduta in feudo dalle nobiliffimc

famiglie Sanſeverino, Colonna , Orſi-`

. no,
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no,- Piccolomini , e finalmente' Car

l'o VIII. al ritorno , che fece dalla

ſpedizione 'dei Regno di Napoli, nel

menu’ era in Vercelli, fece donazione

dello Stato di Amalfi a Ferrante d’.

Este, che ne ſpogliò Antonio Piccolo'

mini, come dal privilegio ſuh'datum

Vercelli 20. Settembre 1495. riferito

dal Muratori nell'Antichità Estenſe 4,

fa!. 265; oggi però è. ſorto il Regio

Demanio,.-ſiccome lo è anche tutta la
Coſiiera.- ~ ` ' ſſ

- Ella ,‘parlando -della Città di Mi—

nori,*è ſede Veſcovile. Da Ferdinan

do Ug’helli chianiaſi questo Veſcovato:

Ãnciquus inter rcceniiores. Tom. 7, [tal,

Sacr. Gode tal privilegio , come riſe

riſce il pÒc’anzi citato Autore, ſin dal

l’anno 987. Quello è l’anno, in cui

li primo Veſcovo chiamato Sergio’,-ſu

conſacrato da Leone I.- Arciveſcovodi. ’

Amalfi, e queſio ancora è l’anno, in'

cui cominciò la ſerio degli Arciveſco

vl Amalfitani. L’ Ughelli , e,l`Abate

Ceſiari vogliono eretta in Arciveſco

vile la Chieſa‘ diAmalfi nel 987.,ma

errano , mentre nella Croniçhettza di

A
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Amalfi 'diceſi il primo Arciveſcovo ;

chiamato Leone,coriſagrato a 30. No

vembre, anno 987., indiflioneXV.,

vale a* dire a 30. Novembre de1986.,

ſecondo l’ uſo de’Greci,e degli Ama]

fitani- di cominciar l’anno col Sette??

bre precedentea L' occaſione di que o

nuovo Veſcovato ſi‘ ſu,che'il popolo,

Cleto., e Giovanni Duca di Amalfi ,

er maggiormente nfobilitarè quelladi

loro Chieſa ſupplicarono Papa Giovan

ni XV., e non già XIIl., come <nell’

anno 965. porta il~ Ciacconio,di con

decorarla col titolo Arciveſcovile'. Il

Papa condiſceſe, e poi nell'anno 994..

gli conſer‘r il pallio,e i Diritti di me

tropolita nel Palazzo Lateraneſe, aſſe

gnandogli per ſuffraganei .i Veſcovi di

Scala, Capri, Lettere, e Minori detta

in quei tempi, come ſi è accennato‘:

Rbeginna Minor ; onde i ſuoi VCſCO

vli dall‘ anno 987. ſi trovano in mo

numenti antichi denominati collante-

mente Rbeginenſër Preſa/er: dopo fá

rono detti: Minarenſes. 'll vjorimoflîlëe

ſu cos`1 chiamato , di cui ſe ne trova

memoria nel 1217. tra le carte anti

’ che
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che della Cattedrale di Minori, fu Gio

vanni-de Cavellis. … .

›‘ Ne’ primi tempi la rendita della Men;

ſa Veſcovile fu molto pingue , come

rilevaſi dalle varie donazioni fatte a’

Veſcovi di queſti Chieſa da’DuchiA

malfitani ,~› che legger ſi poſſono preſſo

l’Ughelli , che ne porta i documenti

estratti dagli originali in‘ carte perga

mene —, che ſono ,neil’Archivio della
medeſimziſſ Chieſa . Tra' .leturbolenze`

de’ Secoli di mezzo ſu q‘uesta rendita

dilapidata;tanto‘ che in tempo di Mom’

_ſignorQConceſrabilfl innocenza VIII,.,.

`e propriamente a due Ottobre 14.84.

diede ſuora una Bolla con minaccedí

`cenſure Contm ,jetìnc’ntc’ſ hona Menſe:

Mínurcnfir Epiſcopî; ma ſi cantò al ,

ſordo. Conſervali l’originale di queſia

Bolla in cantiere gotico nell’Archivio
de’ſi Padri Agoſliniani di Benevento .

Volum. cui ziruè'm : ~Speflanria ad e”

traneor (r) . Di preſente, dopo tante vicen- *

`de anche aſcende la rendita di questa

Chieſa al di‘- ſopra di docati mille .

Vi

(l) 'Per a'r‘ni dieci riſederre in Minori Gio:

Battifla Conteltabile NOblle Benevemano .-Nel

' x493
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Vi ſono* t'rc Parrocchie,compreſa la

Cattedrale;animate da 2250. abitatori,

ſecond-oil callcolo ſano nel [787. La Car

tedrale è molto antica, e ſu dedicata.

alla glorioſa S. Trc-fimena ſm dal tem

o dell’ invenzione del di lei corpo ,

che probabilmente accadde nel ſcsto Se

colo. Ronin-aldo Sal-:mirano ne ſa men

~ zione al 1114.. Egli ſcrive , che Pa

ſquale II. diede l’inveſìitura della Pu

glia, Calabria` e Sicilia al Duca Gui

glielmo , e ciò , come nora il Mura

tori Annal; d’Ital.,fu nell’Ottobre del

ſudetto anno, e la diede neljnodo

steſſo, Sic”; idem Pflfibflliî PaPa con

ceſſit,(3‘ tradit Duci Rage-rio aPud Sa”

&am *Tripbomenem . ~

' Anni addietro vedendoſi cadente que

sta antica Chieſa, ſu abbandonata dal

Cleto , e riediñcata un’ altra dai Mi

noreſi in ſito migliore a -vista del ma

rc

1493. ſu traslato alla Chieſa di Lucera in Puglia;

e nel 1496. mori in Benevento , e- ſu ſepolto

nella ſepoltura gentilizia nella Chieſa de’ Padri

Franceſcani. Dopo la di lui morte dovè trovarſi

la ſudetra Bolla,che poi paſsò in mano de’Padri

Agofliniani .
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re, e pochi paſſi diflante dal lido,con

tre porte , che fanno aſſai maestoſo il

ſuo ingreſſo; ed è tale la ſua'struttura,
che può stare a frontedi qſſualunque al

tra ben’formata e coſpicua Cattedrale

di questo Regno. Vedeſiñ’questa a tre

navi con Cappelle sfondata In qpeſia

:Cattedrale vi ſono cinque Dignitä,Ar

,cidiaconoz Cantore,- Primiceri‘o, Arci

prere, Decano; de’quali il` ſolo Arci

diacono ha l’ uſo dellalMitra: ed ol.

tre di otto Canonici, che hanno maſ-.

ſa-comun'e , vi ſono ,ancora due altri

Canonici detti Soprannomerarj.,non par— _

tecipant’i di detn'rnaſsa Comune, eſſei
Eddomadarj, l *

Oltre la Chieſa Cattedrale vi,.ſono

ancorardue Parrocchie,una detta di S,

Gennaro', e l’altra di S. Michele Ar-,

` cangiölo..3imilmente fi veggono a"ltre

Chieſe , che pure, ſono antiche . La

Chieſa di S. L'ucia eſisteva nel 993;

Nella Storia di Amalfi del Panſa-fi

accenna una carta del ’Monaco Bona

falcla, che dÒna al Monistero dei Santi

Ciriaco e‘ Giuditta ſopr'Atrani la quar

ta parte de’ juſpatronati ſopra questa

I , Chie
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Chieſa _di S.Lucia di Minori,:che`al.

lora era in dominio di Leone Arcive

ſcovo- di’ Amalfi . Anno XXXV. Due'.

D.Manſ0ni5 gl. Duel: ’VO‘ [Hiper. Pa

tritii, (F: XVI. anno ſommi; '3L Ducis
filiſſi'ejns , die XXV. gnmfis ſanuar‘ii

Ina'iflj/I. Amalpbize, ‘
ſi Si vede ancora la ‘Chieſa di S.

Gio: a' mare , un *tempocella o ſia.

granciade' Padri Benedettini della Ca

`vat , che oggi è diſmeſſa . Nell' Ar

chivio della. Cava ſi legge,`che Stefa

no Veſcovo Reginnenſe confermo all'

Abate Sanpietro la donazione prima

fatta dagli Eredi del qu. M'Òntiscollo,

e Cannabuzzi.di queſta Chieſa di 8.‘

Gio: .av mare,e‘di S.Salvatore in Pla

ja montis di Minori , e l’ eſenta da

ogni giori’ſdizione veſcovile. Si ſoſcri

von'o i Preti Gio. f. di Orſo .Padre di

Damont‘e; Pietro f. di Leone .Scanna

Peco; Mauro fidi D. Sergio Prete Sec.

all-MCXVIII. Te’mPOrilms D. Gulliel

mi . . , menſe magic XI. 1nd. Dall‘

.Archivio medeſimo ſi ha,che Costan

rino Veſcovo _di Minori avendo con

ſacrato a’ Caveſi» quella Chieſa di S.

\ - Gio:
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Gio; in Minori con Orſo Veſcovo di

Ravello , lor confermo ‘ ancora qua: hm.

Prxdeceffizr_ meu: Stephan”: Ep. Regin

”cn rs avea conceſſo.La carta,aeu-i fra.

gli altri ſi :ſoſcrive Pietro Prete f. di

Leone Scannapeco, ſcritta a g. A!

gosto- 1144.‘ Intl-.7;. - .

Eſist'e ancora la Chieſa diS.Niccola

anticamente det-ta di Volpicella . Nel

ſudetto Archivio della~Cava fi ha,che ,

' il Cher-ico Sergio' _Favarogna "f.del qu.

Leone Favarogna , col conſenſo dell'

Arciveſcovo e Clero Amalfi, ‘donò

all’ Abate- -Marino , ed accettano: il

Monaco Maraido, il_ juspatronato del—
.ie Chieſe _di Pietro "di Poſuìla in Ma

iori, e _di S. Niccola di-»Vol'picella in

Minori , e “molti- beni, ed altre Chie

ſe anche in Minori, edificate,e dora
te da"ſuoi‘maggiori . Fu vſcritto-da A- - -

~ dematio' Notaro ed Avvocato preſen

te Pietro Giudicefln. MCLV1112,

<9* V111. anno regnileiv. Gm’liclmj

Sicilia (9‘ 134154‘ gl. Regis menſe 080'

hrìs Vll. 1nd. Questa Chieſa diS'flNic

cola in Volpicella n'el 14.91. fu imita

al Capitolo da Monſignor Gioz-Batítìi

* - a
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ſia da Contestaliililmr ; ma nel 1618:"

a tempo di.Monſ1gnor Brandolino ſu

data a’Padri Agostiniani ', e fu primo

Priore Fra Agoſtino di Rayello,comé

appare da istromento 'rogato per mano

di Norar Andrea Matteo Mezzacapo..

Nel 1652. la Sacra Gongregazione‘dç

putata da Innocenzo X. ſopra lo ſtato

'de’ Regolati -dichiarò,che rimaneva ſup

preſ’ſo quello Convento degli Agoſti.

niani in S. Niccola di Forcella ,'oſia di

Volpicella: e dal P. Fra Clemente Gen

tile allOra Priore di detto Convento ſi

fece la _conſegna dei mobili,edegliſla;

bili a Monſignor Fra Leonardo Loria,

Veſcovo di M‘inori,e Delegato Appo

í’colico . Quelli applicò i beni di que-_

flo Conventino al Conſervatorio delle

Zitelle chiamato Santa Maria della Sa:

. nità; ma in ſeguito ,i non eſistendo più,

detto Conſervatorio, incorporati ſi vi

dero,‘c.ome già ſono, al‘Qapitolo, del-5

la Cattedrale. ' ,. ' '

’ Vi erano ancora due Conſervatori

di Monache , che ora hónt vi ſono_ 9 *

L’uno-detto _Santa Felicita nel ‘Caſale

di Villarnena, ch’eſistcva- nel 1495.‘, ,
' ſi CQ'.

v
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come rilevaſi dalla Viſita di Monfignoî

Lazari. L’altro ,‘ come diffi,chiamat’o

Santa Maria della Sanità , che anch’

eſisteva nel 1652., , `

- Secoli addietro vi erano molte altre

Chieſe,ma lo erano quafi -distrutte ſm

dal tempo, che ſcriſſe un noſtro anti’

co Anonimo ,come in ſeguito ſarò per

dire, e di altre appena ſe ne vedono

le ruine. Qnest’ erano le ſeguentizfian

Salvatore di Paradiſ0,SantaMaria`Ve

trana, S. Angelo di Ferrigno, S. An

gelo `delle Lastre, o fia al Monte, la<

Chieſa di tutti i Santi, S. Pietro del

Petrito, S. Paolo nel luogo, ove diceſi

a Caſa Palomba, S-Luca dell’AriolaL

S. Matteo, che comunemente diceſi S.

Maffeo di Forcella, S. Gio: Evangeli

ſta, S. Bartolomeo, S. Eraſm0,S. Mar

tino di Sangen-ito , Santa Caterina di

PAY-”VO , olim - detta di Forcella ,

Santa 'Caterina del Caſale di Villame

na, S,Sebastiano martire,edìficata con

cimitero “nel luogo detto Forcella. Di

questa*Chieſa fa menzione il Cavalier

Marino Frezza Napolitano nella ſua

ope'ra Dc ſuhfludir. Scrive il Marino,~

* B ſe

\
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ſe pur è `vero ciocche ſcrive, che For.

cella Villa de’ Bavelleſi , non molto

lungi da Tramontiſha'prodotti uomi
ni _di una quaſi giganteſca _ſtatura ſi, e

di una maraviglioſa altezza,~ che por

tavano peſi graviſſimi, e che in _que

ſta Chieſa di S. Sebastiano `eranſi tro

vate, e 'vedute le oſſa de’piedi,`e del- -
le braccia dj quattroſi‘c'ubitiſi Che che

ſia-di 'cio , non tocca a me metterlo
in diſamina( ' ' ‘i ` , g '

Si potrebbe qu`1 _teſſere di questa Cir
a un cataloſigo di uomini' molto'` illu

strí, così nelle lettere,~ che nelle arti,
ma mi ſimancano’ le ' preciſe' memorie

per la’ ſommaſſ incuria vdei’ noſiriante

nati .' Solo' rinvengo' fatta menzione

’ preſſo varj Autori' di Luca Matteo , e
i Maurizio 'Apicellaſi, Padre‘, "e figlio , che

fiorirono nel'ſecolo XVII,`Luca\ Mat

teo Apicella ,' così il Tappi *nel , ua

BibliOteca, 'Doctor de’ Nobili Picentini

della .Citta di Regione. Minore', oggi
dì Minſiuri, ha dato alla luce z, Tuta

men Paper-um, Dilatione quinquen

nale', qui: ex'justitia 'dicitur , Marato

ria, Principi: , De Remifflom debitorum,

(9*,
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(9‘ Ceſſione honorum cum addii. Mau

ríri’i de Apicella C. Andar-is _filii .

Neap. ere Tfpografia hand. Tarquinji

Izonghi 162!. in fa!,

, Bastantemente,`ſe non a ſufficienza,

ho ' gia detto quanto ho ‘potuto della
.Citta di Minori ,--ſimaſinon' g‘: guesto il

mio ſcopo'in questa Operetta,che pre

ſento al pubblico , _ma bensì ’il ;ivan

gare le gesta della glorioſa &Traſime

na nostrá Protettrice ed ?Toca—ta ; e

tanto ' più "mi veggoimpe nato,perchè

le ſue memorie ,ſono confuſe , "enon

da altri ſin’ ora con accuratezzaìllu

strateQ'Stimo intanto ,mio 'preciſo do

vere eſamin'arle' tutte ad una ad una,

e dare'alla nostra Santa quella gloria,

che ſl conviene, ' `
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‘ CAP. r.

DI ciò, CHE TENER 5t DEVÉÌNTOR,

NO ALLA NASCITA , PATRlA , VI— ‘

'TA’, TEMPO , LUOGO , E
i SORTE DEL MAR-”Rio

’DI SANTA TRQ

Umana .

Oltî ſono gli Autori, non v"ha

- . dubbio , che hanno ſcritto , e

rà… menzione della` nostra Santa ,

ma niuno ce ne ‘ha data una‘pi‘ena

notizia . Quelli Aurori - ſono `Filippo

Ferrari dell’Ordine de’Servi di Maria

nel nuovo Catalogo de’ Santi d’ Italia

a'5. Luglio, la prima volta stampato

in Venezia nell’ anno 1609- , poi in

Milanonel 1613; , dove la chiama :

P-hilomena.

Rocco Pirro nella ſua Sicilia Sacra,

edizione terza Palermitana dell’ anno

1733. Notizia IV. fll.794.rom.z. Ot
tavio Cajetano nelle Vite ſide’Sant-i Si

ciliani tom. I. E Q. Mario Corrado

preſſo il detto Cajetano.

Quattro ſono gliAutori Patteſi, che

ne

t
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ne parlano: il- Padre Agitta de’ Chie

rici Regolari Miniſiti degl’infermizL’

Abate Filippo Piſciotta: l). Franceſco

Pinta Canonico della cattedrale di Pat

ti nell' lstorico Racconto dell’ Inven

zione, e Traslazione di S.Trofimena,

Opera poſiuma, ſcritta‘nella meta del

ſecolo PleItO ; e ultimamente ne ha
arlato il Padre Biagio de Benediéìísu

dell’Ordine de’Chierici Regolari.

Scriſſe ancora della' noſira Santa Gio

’van Battista d' Aſflitro nell’ Opuſcolo

impreſſo in Napoli nel 1660. , e de

dicato a Monſignor Menna Veſcovo di

Minori. Donaco Antonio Aſiore Bene

ficiato della Cattedrale di Minori an

che diede alle ſiampe in Napoli preſ

ſo Lucantonio di Fuſco la vita della

noſira Santa nell’ anno 1668. Tutti

erò i ſudetti Autori ne hanno ſcrit

to ſenza li dovuto criterio.²Finalmen

te ne parla l'Abate Ferdinando Ughel

li rom. 7. [ml. Sacr. Oltre di questi Au

tori ne ſcrive di propoſito delle cÒſe

della Santa il chiariſſimo Pinio a 5.

Luglio nel rom. tr. degli atti de’San

ti pag. :zi-Edi:. di Venez. 1747.,ove

con profonda erudizione,e con ſommo

B 3 ' cri—
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criterio` la diſcorre intorno alle' coſe

della’nostra Santa; 7 "

Se io quì ridir- voleffi ciocchè ſula

fede de’mentovati Autori è ſtato ſcrit

to intorno alla Naſcita, Patria, Vita,

- Tempo, Luogo, e Martirioì di S.Tr0

fimena ,- mettendo da banda i, lumi ,

che mi ſomministr‘a‘ il chiatiſſtmo_ Pi

nio, involgereimhi legge in un ‘labe—

tinto molt’ oſcuro ed intricato, p’oichè.

~ quanto da e’ſli è fiato ſcritto ſpettante

a’ detti punti, è moltoinccrto,equel

ch’è più corroborato non è da `niuuo

antico monumento , confondendo Cffi

inſieme le coſe falſe , 'o dubbie con

quelle che ſono certe' ed indubitate.

\ 'Rocco Pirro nella Notizia quarta

della Chieſa di'Patti pag.418. parlan

do della Patria della noſlra Santa , la.

vuole `nativa della Citta di Patti‘, e

dice., che. ſia molt0" rinomata quella

Città, per eſſere ivi nata Santa Tro~

fimena Vergine, e Martire, e cita al

margine i manoſcritti delle Chieſe di

Palermo, e di Minori, adducendo an

cora un 'luogo di un ms. preſſo Carac

ciolo-Chierico Regolare, in cui ſi leg

ge: Sanëia Tripbomenes Virgo, origina

1.
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A conſond endo

ſicula, 4‘ Paä'a. arie. Ma sì fat- .

ti monumenti non ſembranoftalmente .

ſodi, che abbiano a-tirare 1’ approva*

zio e e la fede de’Savj’, perchè non

conÃmporanei', anzi ſcritti molti fe,

coli opo.- , j - 4 .7 -- .
Otta io’ſi'Cajetanó in Ãnimadmrfio—

”ihus a S. Trophimze inventianem , la

uole or' originaria della Citta di Tin

a di Patti . Confeſſa Egli

p agioni per far vla Santa o~

' 'natia di Tinnaro, e riflette,che la

' adi Pa ti eſſendo diſcoſta dalla

  

 

 

Citt di Tinnaro,non più che_ miglia

ſei, h po‘tutó naſcere, dic'egli, che

ttopoſio alle dette due Citta,

di Pini, Su queſto rifleſ

non ſar maraviglia ’ſe da '

r- vdglia di Tinna'ro ,

Tinnaro con Patti,,per

chè poco dist nte l' una dall'altrazma

poi eſſo mede mo conſiderando questi

riflrſiì molto d boli, e di niun peſo,

ſi riſolve, e dic :che per non opporſi

altri *la San

Valla noce comu e , conſe e che ſia

Patti , e non Trnnaro la ia della

‘ì \ B 4. San

\\

'\\

z - t .
\

\
. .
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Santa, e porta in conferma di ciò an

ch"e la tradizione,- che ſi ha nella Cit.

za di Minori. Similmente conteſia que-ñ

ſia affertiva con dire , che l più ~vec~~

chi di_ Patti vantano per tradizione ,

che la Santa ſia lor Cittadina , e che.

in Patti due miglia diſtante dalla Cit

tà evvi una Chieſa diruta,dedicata al- -

la medeſima Santa :‘ finalmente ,- che,

tale la 'dinotninano‘ ancora :le tavole

antiche, ove ſi legge' la Santa col ti

tolo di Feb'ronia Pattenſe;ma chi non

` vede, che zt‘utte quelle ſono congettu

re incerte, anzi di- niun peſo , e .che

non meritano veruna credenza . ñ: aid

bic habet, ſcrive il Chiariſſtmo Pinio,
, Prete-r incertas conjec‘luras?1n\canmtſient.

pra-v. n. 4. .

Con egual peſo di ragioni anche ſon’

impegnati a dimoſlrar la‘hostra Santa

originaria di Patti gli 'utori compa

triorti. Tra gli altri il anonico Pro

ta aggiunge , che in Patti ſi ha per

antica tradizione , che il Padre della

Santa ſu gentile, il quale ſpoſarla vo

leva con gp ſuo pari, e non potendo

indurlavla ſposò alla morte,dopo va_

›’ l“)

p .
ñ
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ri e diſuſati tor‘me’ntii e che‘ la Caſaî

in cui ella viſſe ſia stata convertita‘ in

Chieſafflnella medeſima cina cli Patti:.

che ivi ſi vede una fontana detta co

munemente da'ComPatriorti: La fon

tana dell’acqua Santa , perchè ſantiſi;

cata dal Batteſimo della Santa, in cui.
il Signore ſi compiace di Òperure con-` ſi

tinui miracoli.: che ivi Adelaide Ma

dre .del Re Ruggiero, che morì -nel

nel 1118., fu liberata e monda dalla

lebbra , e che ſi vede nella Cattedra

]e di Patti il ſuo tumnlo.- Finalmente

che la Santa dopo eſſer stata barbara-

mente feritadal proprio Padre,fn dañ'

gli Angeli guidata ſu l' onde , e de

poſitato il corpo i‘n un marmo ,_ da `

medeſimi di belliſſimi verliiornato.Fa

vole ſopra favole ! '

Al pari degli Autori Siciliani la di-,

ſcorre ancora il noliro Gio: Battista di

Aſflitto nell'Opuſcolo già diviſato .- Il

medeſimo dopo aver detto,ch`e 'ia noñ

flra Santa nacque in Patti ,, aggiugne

un bel pezzo di Storia'quanto favolo

ſo, altrauanto differente da ciò Checa

ne dicono i medefimi Autori‘Sicili-ani.

Tra
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Tra .le altre coſeafl'eríſceg che ginn

b

J’

”`

>3

”

I’

”

”

z"

”

”

,a

”

n

n

a:

”

:a

”

’i

JS

”

”

”

”

”

ta .la Santa all’ età di poter collo

carſi in' matrimonio, volèa il Padre

ſpoſarla‘ ád un giovine di ugualìcon

diiione-; ma' ella 4 'pe‘E áver conſa—

crata‘, la ſua verginità a Cristo,ri—

fiutö coffantemente ogniv ſp‘oſo ter

reno; Ciò non ostance il Padre' cer

cò più voîte d"indurla,- or con luſin

gh'e, of con minacce: vedendo la

Santa Virginella’ di non( ‘poter lun

gamente, rimanendo in’CaſiH reſi‘

stefç‘ all’ efficace ’Volontà‘delGenítp

re; iſpifafá da Dio ‘,- determinò di

fuggire' dallá caſa Paterna ,come fe

ce.- I] padre' l'inſegu‘x,e‘ la raggiun

‘ ſe vicino' al mare verſo quella par-`

te ove sta p‘osta la Rocca in‘ Tin

naro , oggi` detta di Marinella di- ’
stan’te—dalla Città lo ſpazio dſiì quat

tro miglia, e’ mentre vol‘ea’lanciaró

l‘e ſopra adirato le_ mani ,l'innocen

te Colomba,- confidata in Di0,uní

ca cauſa' della' ſua fuga , disteſe ſo

pm delle acque il mamo, vi balzò

di ſopra ,ſenza timore; ed il mare

portan401a a galla ſu l’onde,le dliè

v l‘
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ì” libero ſcampo dall’ ira del perſecuó,

,, tore”. Finalmente conchiude l' Af

flitto, ed aſſenca,‘, cheñciò sta fondato

,, in antica_tradizione; di (iuiv finñog

,, gi vi_ è .mem‘o’ria `nell-:i Città` di Pat

,, ti, Fd’ o’nde fi è 3vota’ ’contezza da*

,, perſona autorevoleze degna di ,fed-e. ~

A quantoquì riferiſce il citato_ Scrit

tore, inolto in vero ſuffragar'ebbe la'

tradizionez e la'ſná affertiva ſarebbe.

ben fondata ſe aveſſe con sè questo no
bile dchàÎento; La‘ tradizione‘ è ſſunz‘

fama delle coſe antiche contiflüaiamen

re mantenum ,› e’ traſmeſſa a Noi da,

Padre in figlio 5 corrobb‘orata’ ancorá

dall' unanime autorità di gravi Scritto

ri. Primieramente non è anticatmen'ó

tre -n0n v’ ha“documemo, o Scrittore,

che tale tradizione Afficura; Il più an

tico monumento ſcritto verſo la_ metà

del nono Secolo, come probabilmente'

ii congettura, e come appreſſo finirà,

contiene la ſola Storia dell’ Invenzio

ne, Traslazioni, e Miracoli della San

ta, ſenza far 'parola di tutto ciò, ch’

è antecedente alla detta invenzione .

Per conſeguenza non parla 'della Ifa

' ma,
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tria, n‘è della_ nobiltä della ÙRſCitäjhè

di altre ‘particolarità, che da'Scrittorî

moderni vengono riferite; non ostante

l’alto ſilenzio de’ Scrittori contempora.

nei, ed antichi, i quali non doveva

no tacere, e n’on tramandare à’ poste

ri, ſpecialmente un prodigio cotanto

rinomato, e raro ›,\ qual ſi è quello di

eſſer stata‘ miracoloſamente portata a.

galla ſul mare ,~ come ſi legge di S.

Franceſco di. Paolate di S.Raimondo

di Pennaſort. E per" ſecondo non può

dirſi* nè anche uniforme; poichè gli`

Autori, che ne trattano, non conven

gono tra di loroz Taluni vogliono *la

Santa originaria di Patti, nara di Pa

dre Gentile, e di nobile condizione :

altri fondatamente ne, dubitano, ſenza

neppur ſar menzione della morte , e

ſpecialmente del miracolo operato da.

Dio per iiberarla dalle mani del Ge

nitore.E tra questi vi ſono QMario

Corrado,` ed il chiarifiimo Pinio preſ—

ſo Bollando. `

vNon meno incerte, che' confuſe ſo

no le coſe intorno al Martirioflcmpo,

e luogo ,* in cui morì la’ nostra Santa.

’ ' Ughel
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Ugheili , dove tratta deÎ Veſcovi di

Minori ,“ſcrive queste parole: .Pa/ſam

eſſc Tropbimam màrtfrmm PmiCbri/Zi

fida i” Sicilia, in qua erar._0rmnda car‘

Civita” Paffehfi ; Dincletiani , C9‘ Ma

nimiani adlmc ſas-vien” perſecuzione, arl

no Domini, ut quidam ſcrilmnt ., CCCXl V.

` L’ istefi'o ſcrive Gio: Battista d’Aſflitto,

ma con quai fondamenti l’aſſetiſcono,

non ſ1 ſa. " r‘ _ `

Ottavio Cajetano Pag. 109. ſcrive :
Enm Imperatarrſibus Erbnicis, Ecclefiam

perst’quentibus Manfr-em extitiſſe . A:

inquir`,qua Ceſare ſce-vianteZAnte Coh

flantinum Magnum tredia’erim . E di

nuovo alla pag.3. conclude: rarum

uumquc eflo,D. Trophimzrm ſul; Ezlyni

ci: [mperaroribus Eçclefiam -üexamibus,
martfrip qoronqtam fui/ſe. i

Il Canonico Prora affeſſnta, ma ſen

za verno. doCumento , aver elia coro

nata la ſua verginità col March-io ver

ſo 1-’ anno* 312. 'prima che` governaſſe

l’Imperio'il Gran Costantîno.`E Roc

co Pirro per 1-’ opposto ñſi dd. arci-ledere

`di aver patito il Martirio-circa l’ an’—
-fl

‘3° 3°4~ a '5; Novembre. , 'L

~ ' ` ' Chi

~
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‘-ſſChi dunque chiaramente non vede,

l che ſono puri indovinelli quanto ſcri

vono, e CÈSEHQÎHHO intorno al Mar

tirio‘ della anta’ tutti e _quanti i men

tovati 'Scrittori, Aſſeriſcotio'; ma non

'provanof e non ci'yuol molto'ad gſ
ſerire, ſenzav che_ ſi _Venga alle prove.

Meglio' non però lo diſcorre tra'tuttì

Q. Mario çorrad0,preffo il medeſimo

Cajetàno pègſitzó. _con 'dire,7che ‘nul

la ſe ne ſa, e che tutto’ ‘è ‘incerto e

dubbioſo: Perquijíviſcosì ‘egli' ſpie—

ga ,‘ quì Parentes'ípfim _eſſe dicerentur;

ua in ”nie Sicilia,- res tm?? nefaria ac.
cidſſe’t,‘qufl bomr’num @raffigurſióm t]

`ramzis religioncm oPPugnrmtibrzs .i. . i”

mrxri autem quo genere Torti; Perierit;

”rum enim abita; ”ecc , a” mm“; (3‘
Iulm-um incommodv Perini; ,ſi a quibus

tandem ſi; eLbonos babi;u;ſePulc_ri,ni~

bi] _cst pmnìna', ande' cogmſſcg’tm. Lo
-fieſſoſiconfcſſa l’ eſatto Collettore delle

vitev de’ Santi Gio: Pinio' nelÎCommen

ſario `che: premette a questi Atti . E

dobbiamo conſeffarlo tutti , che tutto

è incerto, ed oſcuro: Ea'qmc ad Sa”

flx natale: 7 pmi-:m , aram- , ”inuy

1mm,

U3**

l’
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rin”; , cate” ;A . inca-rm admodu‘rjí,

<9‘ obfirgrq ſunt, nec' qnçiquifarir ”rifila

rímrç [ubpixaſiçgnfeffafflon v' ha dub

bio, egli medeſimo ;che 'da’ Scrittori `

moderni ſiÎalÎegni Patti' per' Patria del

la Santa; ma che 'guesto'ìè ſol tanto

fonda‘ÎtOnella ſola OPÌUÎQÌJC del volge‘,

tacendolo gli Scrittori 'antichi `: -

'gn-inf Recehriarer ipji Pari-iam, P"&f’l’v

Civitarcm Sicilia mar‘itinràrn ,- *vc-f"?
_fila "vulgi opinioſi C9‘ cms/?ans farvi# *vì

due” ſuffrflgari, 41mm da ea filente
”mq/ir retroqéîis ‘temporilms antiqmſimtcg

[bid, ,a -,

_ Altro irñbarazzo incontriamo final-z

mente inromo'al nome della‘ Santa .

Benché il ſuo nome ſia di certo Tic#

fimen’a’, com: ſpecialmente'rilevaſi dall?
antico' ms, ',Jrntravoltaſi ne’ ſecoli' di' nre:.

zo n.0po"èìdire;`che ſu non'una', ma

più ſi volte ‘ battezzata' , ’è ribattezzata" ;

Fu detta' Trifomene; TrofimaJſie'Piî-i

corretto'Trefópia “TriſOÎ-r'riiaſ~ ,` anche
Fonia; e 'Febrónia'ffiſioſicchè' i migliori

Scrittori" pe" 'ſecoli‘ ’Posteriori talmente

fi videro 'conſuſi','che più “non. {i ſape

ya qual folli: "il vero nome della San

‘ tao
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fa. Vi fu chi la’chiamò anche Trifi.

na.Qu`1~ ſ1 fermano quaſi tutti,e quin

di la tanto agitata quistione, `ſe lano

flra Santa debba confort-dcrſi, o ſia la

ficſſa , che la ſupposta- Santa Trifina ,

che anche ſi voleva, ma è ſalſo,Vez-.

gine, e Martire Siciliana . Il Ferrari,

tra gli altri, nel nuov’o Catalogo de'

Santi d’italia è di questo ſentimento,

ove~ parla a 5. Luglio* de’ Santi Aga~

tone,~e Tri-fina dice', che Trifina ſia*

ia ſicſſa,chc; Trofimena,e che fu com

pagna a S.Agatone nel' martirioſi/Iga

tbo, così egli., CJ" Tripbina Virgo in

Sicilia Pro 'C/Jri/Ìíanx fidei confcffione

_martj/ría rat-'onflti ſum’, ur Beda m ſuo

ſcrióit maiwfralogio ,‘ lire; loc”: , (9‘ ;em

Pus Paffionis ignora-mar: nulla enim

ipſorum in Sicilia em”: memoria . Cor

p”: Tripbinzz, quae Tripbomemz apps!.

lami- , in Minorenfi Civita” aPml A'.

malpbim nſſervatur , ibíque maximo i”

&onore-haben”; est enim urbis illim tu

telarís, ejù/que celebrita: bat a'ie ma
uìma ſolemnitflte Pfrflgtſitur.Ex mama”.

Eccl. Minore” . Egli medeſimo più chia~

ramente nel Catalogo generale de’San

ti,
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ri,che` 'non ſono nel’ Martirologio RE‘

mano a 13 Luglio ſcrive: ?Minore i”

Pic-ernia”: Translatio Sanéîc Tropbimze

Virginis',(9‘ Manfr-1'551*: ſÒggiugne nel

la nom: pidcmr eadcm,quw Tripbinìa,

qua' i” Sicilia cui” Agatbane paſſa cſi',

i” Manfr-ologio Romano ad dicms bus

ju; refer-mr. l "

Si oppone al Ferrari il Cajetano,e

ñſostiene le ,due Sante eſſere affatto dis

verſe, sì per' la diVerſiLä del nome”:

giorno del Martirio , come per la di

-verſitä della morte,e quello ch’è più;

s’impegna a provare quella preteſa dif'

erenza, per aver letto, com’ei dice,

in un Breviario -del 1582:_Tr0pbimea

m's, (J' non Trip/ibra. Nè manca confl

'te‘ſlare la ſua .aſſet-tiva 'con un’ appari

zione, che da 8. Trofimena ſu _fatta

ad una Monaca;m`à poteva far di me

no di ricorrere alle.viſioni,non eſſen

do COÎa più ovvia alle donnicciuole ,

quanto ìl fingerſi.e francamente ſpac

ciare ſogni, e viſioni. _

In un ſorte dubbio entrano. quì , e

con ragione'i Padri Bollanxliſli_ , ed

ſe {anta Trifiga così dem ſia (lara nel

` C Mon'
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' Mon-do, q, no: Voglio-no qucsti, trat- .

tando di S. Agatone,e Trifitëa nel gior

no quinto di Luglio ,i che Trifina ſia

un nome immaginario ,-e che per er

rore de’ CopistL_ in vece di ;Trifone ,

ch’era uomo` e fucompagno a S. A

gatone nel Martirio, ſi abbia ſcritto e

Trifipa, credendola donna, e non uo

mo..Di 'fatti di tanti Mattiroloei,che

abbiamo pubblicati da Franceſco Ma

ria Fiorentino, ſolo nell’ Ettemacenſe

ſt legge: In:Sici1ia,Ag`atbonis C9' Tri

.fimt. Questo Codice, ch'è ſingolare ,

ſebbene vien riconoſciuto dagli eruditi

per antichiſſimo , non è però confide

rato eſente'da` molti errori"; Ceſm‘hè

vogliono questi dotti, non eſſer ſolo,

a cui in concorſo di tanti altri Mar

tirolOg-j, ove ſl parla di questi Santi,

debbaſi dare la preferenza; ed in fatti

in tutti i Martirologj , non ſi trova

negliAtti di &Agatone‘ questo nome

di Trifina, ma quello bensì di Trifo

ne. Ciò posto conchiudono i chiariſſi

mi Bollandisti, che la 'vera lezione ſ1

è : 1” .Sicilia 51/2250174”: Marty-14m A

gat‘bonis, (9‘ Ti'ipbonis.E dicono ,bChe

~ ñ. en.

 



benchè il Mardi-Magia Romanoleggzaz

Trifirra, enon Tripbon, è da riflette—

finché il Baronio, ed altri,che com‘

pilaronotdetto Martirologio,alrro fon

te non ebbero, che ill` ſolo Martirolo-z

gio di ‘Beda, che genuino flimav-aſì in

quel, tempo, e che ora ſi vuole apoo.

crifo e pieno di errori. ` -

In `quella confuſione ſi vide il nome

di S.Trofimena ſin al Secolo XVll.,

frutto genuino de’ tempi oſcuri ; ma

conoſcendoſi tale confuſione poco emo

revole alla Santa` , che‘anzi ne dimi

nuiva preſſo molti la' venerazione ; Mon-ì

ſignor Borti Veſcovodi Minori ;nel

1673'eſpoſc nella Sacra Congregazio

n‘e de’ Riti, ch’eſaminari’ i dubbi, in

ſerito ſi ſoſſe il vero nome nel Mar

tirologio Romano . In Sacra congre

gazione eſſendoſi ponderate le coſe, e“

rilevati gli*_abbagli , ſi ottenne il ſe

guente decreto,e ſe inſerito non ſive

dc il ,di lei nome nel Martirologio Ro

mano, lo ſu“ perchè niuno vi ſe` pre-

mura nelle nuove rillämpe, che di

quello in Roma‘, -ed altrove fi ſono

fatte, Il decreto ellratto da una copia

C z ans
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'autentica, che da me` [i conſerva '5 è

del tenore ſeguente-ó'— Minore” — Cum

ad Prw/i'm multa ſi”; cquivoca ſup”,

denominazione Sandri-’2 Tropbimeme , cu

ju; fcſſìum cadi: ‘5. ſulii , ex co quia
gliquana'o rePeritur "uocdta Thſiflna,Trìó

ſomma , (9' Trofomena ;idea Epi/È'OPM,

O* PoPulm' Civitatìs Minori’ Sac. Ri—

flmmì Congregaîioni ſupplicarunt, ut i”

Posterum eadem Sanfla, 'quae est Proteéîríx,

' C9' Titul'arìt .Eccleſia Cat/Jedrzzh's diffa:

Cìtiitatis, cuju’s corPus offer-vat…- in a'íó,

Ha Eccleſia‘, ad tollcnda Prxdióîiz equi

120cc; aPPOncrc-tur in Martfrologio .Ra

mano, ac in comm Kalendariaſub na

mine Simé'he Trofimemzfl? :adam Sac.

Congregatio ad Partita benigna annui; ,

atque conceſſit . Hac die 21` ſanuarii

1673. E'da notarſi, che in deſignar la
giornata felìiva ſì preſe abbaglio in Saſſ

cra Congregazione per traſcuraggin’e di

chi-ci aſſisteva . Il giorno della fcfla.

in Minori cade a 5 Novem’bre,e non

a 5 Luglio, come ſia -ſcritto nel De

creto. Forſe ſi ebbe preſente qualche

Martirologio antico,e ſenza dubbio il

Ferrari, non badandofiialla ſupplica.,

che

J

 



. … v‘o’,

cheſfd' preſentata dal Veſcovo di MZ.

, nori. ‘ - r -

’ .-Non ſono'meno congruenti le ra

gioni colle quali ſ1 ‘pretende provar il

giorno del Martitio,fondate nel gior

no, in cui- ſi celebra la ſolennità del*

la Santa.Chi così fienſa urta. anch’eſ.

- ſo `in altri ſcogli. Il Cajetano,e Pirro

portano i-l Martirio a 5 No'vembre ,‘~

non per altro, ſeñnon perchè' indetto

giorno'in Minori .ſe-ne ſolenniz'ìano

i falli . All’ incontro Gio: Battiſta" d'Aſs

flitto ſoſtiene , che ñin tal giorno aci

cadde l’invenzione del di lei corpo ‘,

non gia la morte-..Il vero ſi è , che

tutto è incerto . Solo può dirſi , che

due feste‘ ſi celebrano in Minori . La

--prima a 13‘ Luglio, perchè. in questo

-giorno accadde la Traslazionet del ſuo __

Santo Corpo da Benevento in Minori,

come coſiadall’- antica Leggenda . L"

altra ſi celebra- a 5 Novembre , che

ſi vuolecome il giorno-del di lei Tri.

onfo.Se queſlo` lia _stato,o .no il gior.

no del Martirio, non ~ſi ſa,nè ſappiae* .

mo perchè da’ Minoreſi ſi fiſsò un tal

giorno alTrionfo glorioſo .della noflra .

`Santa, 3 ,C 3 Que
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3, Qnel’co 'è quanto rileva: li può in;

torno aÎ Natali, Patria, Tempo, Loo

30,42` Sorte del Martirio di Santa Tro.

.fimenaz vale a dire che non vi è co

ſa di certo. Di certo bensì abbiamo-ñ,

che fu Vergine conſacrata a Di0,chc

coronò la vita 'ſoffrendo' .il Martirio in

onore di GC., e che come tale,noa

ſolo la Chieſa di Minori , ma quella,

'di Napoli , -Capua , Benevento , effiSalen—

po -l' han ſempre riconoſciuta, e vene_

rata.Chi più ne voglia dare,altro non

farà,che affardellar ſogni e favole,…a.

uanto plauſibili,altrettanto non degne

della Santa. No’nJon i0 quì per dg

trarre, o per volere, ,che altri dettag

ga al concetto, che fin'ora ha avuto,

e ha tuttav‘u nel credere molte coſe

appartenenti alla nostra Santaſſolo di_

ço , che mancano ie pruove convin
çenti, e le `addottc dagli Scriſiitori,ſo

no aſſai oſcure e dubbioſe . All’incon

tro perchè dette pruove non ſi poſſono

ſoſtenere, .ſenza pregiudizio della ve

rita, nè ripudiare ſenza offeſa della

gente volgare,perciò con rincreſcímen

_10, ſebbene con candidezza ho detto

4 ` al

c.
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il ‘mio ſentimen-to,e mi ſono opposto

a nuellodegli altri, appoggiato per_

altro ad una ſavia rifleſſione del dot

tiſſtmo—-Melc‘h. Cano, il quale nel HL.

X]. De Loris Tbaoiogic.,dice,che chi

ſcrive le vite de' Santi, e ſporca quel-H

le con notizie-oſcure ’e dubbioſe,mol- -* ì

to più `ſe apocrífe 7 o immaginate ,com—

mette due graviſlìmri delitti, una con

tro i Santi medeſimi, nemici-dell’ado

lazione,e ’l’altro contro 'la, noi-ira me—

dcſima Religione, il cui‘pregio è la .

verità e la candidezza;mancandoqaeó‘

fia, dice il. medeſimo, manca tutto z,

ed una col falſo , ſi perde e bararta

anche i-l vfleror *veri: Prof!” fai/agil

ímimr files,
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` s’ronm DELL' INVENZtONe,erASL^;

ZION! ,EMIRACOLI DEL-_LA SANTA.

Uanto incerte ed oſcure" ſono le

'Qcoſe, che fin' ora rivangato ah

‘ biamo di S. Trofimena , altret

tanto è certo e fuor di dubbio quello,

che abbiamointorno all’ Invenzione ,

che del ſuo corpo fu fatta in Minori,

ed alle tante traslazioni, che in ſegui;

to Vennero fatte . Qui ci favoriſce- la

Sacra antic`fiita,›e_ ce ne da per appun

to un monumento aſſai prezioſo un’A

nonimo’, ma troppo antico della me

deſima-Chieſa di Minori.Io per mag

gior chiarezza›,e comodo di chi legge

l’eſibiſco 'tal quale fu* dato all’Ughel

li da’Canonici Minoreſi, e che questq

rapporta nel tom. 7. della ſua ImLSm;

Questo ſlefſo fedelmente fu dato an

cora al Chiariſſtmo Pinio,e vien rife—

rito da quello negl’Atti de’Santi preſ

ſo Bollandoal giorno 5 di Luglio, o.

ve parla della-nostra Santa‘,

i HI_
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THÎSTORIA INVENT-IONIS , AC

'ſRANSLATlONIS, ET

. MIRACULA , `

. \ RRQLOGUS AUQTQRIS., ,

~ \

- Otum est omnibus,Eratres Cha— "WW"

~ - ~ - - r ‘ Sanflorum

nſlimi, quia, qui fidelrter Deo “WP"

ſerviunt, per itineris ambulantes ſemi* ' " "

‘tam .gradiuntur,qua magnitudinem te».

.gni Coelestis post ’istim vita: decurſum

conſequi -poſſmu ſcriptura namqne di

cente: arëìa, 8c angusta via est, quz

ducit ad vitam; lata, 8cſpatioſa,r.1u:z`

ducit ad montem. Nemo venitad Pa

ttern , dicit Dominus-Jeſus‘, .niſr Per

ñme, Ego ſum osti-um, ſi quis introie

rit, ſalvabitnr. Ingredietut,8c egredieç

tur, 8c paſcna .laeta invenie’t’.- Certe i

gitur, istius S._Tr0fimenis _munere pra,

miſſionîs_ nullatenuS‘ dubitare oportet ,_

dileé’cifflmi Fratres;.ſed mutuo. eXcita—

:i , ur per id ostium’ ſubſequentes. in

gredi’ mereamur, per quod, prazceden

tibus '-ſacratiſſtmis meritis ,. ingreſii ſunt

Prophecaz, Apostoli ,- Martyres , Con,

{Moſca atque Virgines ſacra:.- . Nerìin

. . q»,

"I ›
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'ſiſcernam accenditr, 8; ſub medio por

nit, ſed ſupra’ candelabrumflt hi quì

ingrediuntur,lumen- videant. Et alibi:

Civitas` in alto poſita abſcondi mini

me potest , ut ab omnibus videatur .

Secretum regis, dicente Sapientia, ce

, _lare bonum est, opera autem Dei re

,` velare honorificum. - - .

atm Dei 2. Fair igitur (tempus, quo)lſrael

ſicuc in hi-storia veteris Testamenti de

pingitur (qui ſacros apices non igno

ratis, ſed, ut reor , optime noſiis . )

` 'Egyptiis ſerviebat operibus duris luti,

8c lewis-Cumque numeroſaltem mul

tiplicarenturſhc fortiores illis existerent,

pracepit obstetricibus Egyptius Rex ,

ut mares necarent, puellas vero inno

cuas reſervarent . Accidit interea , ut

Moyſes puer ex tribus peraéìis menfi

bus ſecundum Czſarís ( ’1‘) imperium

a parte miſſus in fiſcella cſi: , pofituſ

que hic a reéìo tipa: fluminis,—~ staíëte

procul ſorore patris ſui, 8c conſideran~

te fortunam. Deſcendente etenim Pha

;aonis paella, ut juxta morem in flu

7 ` mine lavaret; cum vidiſſet eamdemfi-~

kellamjuffit adduci ad ſe”; ”ſei-ans

m
(') Usb. regſſis .
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iti-venir iafantern , qu” illlus miserta

tradidjc. cuidam mulieri nutriendum,a

dultumque adoptavitin filium.8; vo

cavit nomen eius Moyſen , quia dc

aqua rulit eum. Faéìus ést aurem 'vin'`

prudentiſſimus , mit-immuſque inter 0-‘

moes Oxientales, (8c) credi-ta ſunt ‘il

li eloquía Domini… ; ,

3. Decurſis autem mnl-torum anno

rum curriculis', cum populus .Hebrew.

xum ſervitntis ingo tabeſceret , cerne

Rm!”

:atque ſui Dominus popoli affliaionenaſ

.przcepit eidem Moyſi, un’edUCeretPOfl

pulum ſuum de Terra Egypti in ma

nu forti, 8; brachio. extenroalngreſlis_

itaque ſiliis Iſrael, Moyſe.duce,-mare

rubrum‘, faaz ſunt illis’ alluaa murug

_a dexteris, 8c a finiflris,& ambulan

runt per medium maria ſiccum.Currur

autem Pharaonis, 8; exercitus eius do

merſi ſunt in medio maris_ ._ HDC el}

nempe ſecretnm regis , quod parer

in fiſcella celavit, 8c eo ſunt opera

Dei honorificata , qu:: filia Pharaonis

~ reſervavit . De hoc etenim :predicare:

[egregius` ai:: quo; praſcivit, &pra-eda“

flinàw- confomes fieri. (wai-:ink ) &lii

‘. ‘ 1.3511
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Dei. E: irerum: illos; quos vocavitj

ipſos 8c ‘mágnificavit. Alias autem o

mnia in figura` contingebanr illís,ſcri

pra ſunt enim hæc propter nos, _in

uos finis fæculorum obvenit. .

HUM-m 4. _Et aliter fecretum regis celare

rm” ,
bonum est (ei) qui uſu bouæ conver

rationis {ic viam ſanéìitatís arrìpuít,ut

ab hominibus nequeat penitus intueri.

opera autem Dei revelare honorificum

est; illa 'videlicet,quaa emolumenti ſui

municipio jam lætabunda fidelis Anima

fruitur ñ, 8; operatione perfcfli operis

confummata , omni opere bono inci

zpiat apparere.Sic ſcriptum est:videant

opera. vestra bona , glorificent patrem
:vestrum , qui in caelis est . Sed quia ſi

deest aliquids quod dc hac fententia

adhuc expreffius diaum-non est , Do

mino adjuvante,in quantum poffumps,

ac veracius referamus. videtur etenim

quis ruderibus vitiorum multatus , de

fidíoſus vere, cuius 8c præcordia divi,

norum funt mandatorum obtuſa. Huíc

ſecrets, regis minime ſunt pandenda ,

ſed celata potius retinenda , quatenus

ſanE’çum çanib_us non tradatur,& mar

ga
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garitæ ante porcos minime dxſpergan

(ur. His utíque-opportunius est Deî

opera exhibere , qui verbum Dei au

diunt corde perfeao , 8c optimo , ut

fruflum afferant in patientia.Agricul

tura igitur vomere ex aracoris,ibi (ab)

agricolis irrumpìtur. Ubi adeo pinguis

gleba fit, centuplicatum ſuis cultoribus

tribuat fruflum , 8c penitus ſeri num

quam deſistat.

7,?”- C A P U 'I', I.

navim-rio , .AC TRANSLATIO COR*

‘PORIS S.TROPHIMENIE.

Ompellítîs nos., chariſſimî Fratres, Corpus S

fropblmh

n.: '

aliqua ſanéìiffimaz Trophimeuis

miraculaj quæ per eam Dominus ope

ratus est, phaleratis verbis perstringe

re, quì vix valemus etiam commuues

apices , feminis vitiorum- multatiÎ, ad

liquidum climate-Quaprop'xer fraterna!.

charitatis requiro commodum , pro no

bis interveniaris apud Deum,8c Domi

num nostrum Jeſucn Chriflum, quare-r

nus nostri jannam cordis aperiet ad e15- _

' pn

l
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Lampada

fit inven

zum ,

45 ` `

primend’a ejuſácm miracuîa ,' quì du

dum vilis aſelli' humqas loquelas ede

re juffic3Ckedo :quidem , imc vera

eítek tenèo, vcstro interceſſu hoìz 'ma

gjs -ad'demulcenda muhorum corda Pc”

ducere, quam pro nostm împarìxiz

ſua‘dela aliquìd cxornarc . Alma-Eh ſi

quidem haec Sanaa Virgo Eolicis E

ni'bus, uti tumuli ìpfius carmine defi

gnant-, intemerata littus Reginarum ,

Angelo duce', meruìr obtinere . Qua:

dum incurioſe ad praadié’ti littorís oram

in ſuo `tumulo delireſceret, tandem a

]íquando mùlicr quaèdam, flavio, Dei

nutu, quo fordes veſhum , vel opera

:io colì ablui ſolent, cazpit tundere ſu
per Sanſiëìíflìmz Trophimenís tumulum

forriter,quod vulgo mulierculaz filatum

vocant.

6. Cumque ſPelza vicina ex hoc

ſubtìlius reſonarent, 8c illa,… dla-.1m

est, forticer .modena-ſubìto manus il

liuç arcfléî'aaſunt, a_m-ſerunt,quod te

nebant , officium muliebre. …a ergo

medullicus rafla dolore,cum ab hujus
loci aſiccolis interrogare!… , quailhus

’infirmímís effcc moeſhci~a,ait:Nxfi mi

hl

.`
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hl presbytems,qm hu: m‘ormtur.,con

vocaverms,~ VOblS omnino nullum au

debo dare reſponſum. Et illi: quare,

inquiunt? illa autem: Timeo, quia.,

’qui arefecit manus meas,ne,forte ver

naculum lingua: mex decuciat. Illìs i;

gitur remporibus in praediéìo loco ple- _

Ììque Parthenopenſes presbyrcri comñ.

morabantur parixcìr cum Sacerdotibus

Amalfitanis, idcirco quia, ficutí plane

mmc decernìtu-r, muhz eccleſiz eran:

Sacerdotibus Chrìsti , qua: modo pene '

deflruflre ſunt,ac vìduvam.Couyocatís

etenim presbyrerìs ſcrìatim, quae acci

derant mulicrí illi, ſummò conamine

capìt referti. Quo viſo `'Sacerdotcs mi

raç’ulo, ac :alia artonici audientes, ve

loçí curſu concíto pergum ad littoríc

- mas,` mantíbus (populis) ubi tumulus

Beatíffimzve many-ris erat adveflus. Cum

que Dbminì Sacerdores diu tentarent

ex qua.v parte‘ l-atentcm tumuli the

faurutn pcflent enotaxe.& nÒſcere,ſeu

vìri,an -mulierís eſſet religioánflénffu

afflaxi dfvino, verſi ad (przdiéìi tumu

li c-apur, reperìunt carmina poetqli fa*

W

claudia ”a celata. . --J
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4 Qui tumulî .cauſſas îngreſſus diſce'i'e

quzrls ,` .

Martyris hic Trophimes, intaaaque

Virginis artus,

Et pia membra cubant , que‘ dum

przcepra profani .

_ TemPoris, 8c mandi polluta altari:

vitat, v

Sicanîós fugìens devota puella par-antes,

., Equoris in medio natura: ſorte quievit.

Membra dedic Regioniculis , animam

que Tommi z

Hinc Christi inter odoriferas depa

ſcitur aulas;_* . - *- ‘ ~ ' i'

…dc mm: ,7.-Quls ergo hu,uſce rel prerogati

Iatum .
V va. non obstupcſcar, quando praſagq

ſpirito poeta facundus in "jam diE’co tu

mulo,talia poemaca pinxit, atque çeó

lavit.Ergo cum a jam diflis Sacerdo

tíbps prazdiffa cal-mina leg‘erentur-` 8c

cerncrcnr,quod in codem‘tumulo dùm

taxa‘t precioſa Màrgarita larcret , ma

turo curſu ad Epiſcopi Amalphiranz

Sedis limína proper-ant, ut thxſaurus,

qui on‘mibus díu incngniru; ſu!rar,cun

&is fidelibus promulgarerurdllo, `igimr

tempore Ponnficaü culmine tedimirus

‘ Pe
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- Petrus eccleſiám gubemab’at Amalfica.

nam: is etením nimjo duflus amore,

cum ab ciſdem Sacerdotibus ordinario:

tile tantumque mirac'ulum anonima

przhauſiffet,aſciro ſuo Dìacono,ac Pri

micerio` ceteriſque‘ presbyter-ís , omni

cum diligemia eiſdem, ut audírat,cqc

pic referre ſermonem, quì dum vene

fabìlìs Epiſcopus , flcut ad magna ſe,

flivíratís diem‘ ìnfula exomarçtur, ad

’ juné’co_ ſecum clero, Rheginnàs prope—

canc, ubi virginale decus, margaritaqug

pretioſa degcbat. Istud deníqfle est, 8;

urríuſque ſexus conventícula faéìa: in

ventum Epiſcopus 8c Sacerdores, adhír

bitìs ſecum hujus incolis loci coeperunt

ampleEìi ſanéìum onus, turba fidelium_

procul ſpeë’cante , 8c laudibus , quibus

poteranc, graciarum aéìionem in com~

mune Domino rependente. .

~ 8. Suppoſitìs ete’ním humeris, dum,

ad ſepta, qbi nunc ejus_ baſilica cerni

tur eſſe,ſan&um onus omni çonamine

vellenc portar’e.,nullo modo~ est permiſ

ſum , mirum in modum vel ’quancg.

lumcumque ſaltem exagita_re.Quocixça

dum in iflìuſmodì opere_ curſus dici cſ

D {et

""4

‘Ab [10mi—

nióur non

gafefl loco

'Jo-veri ,
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ſec finîtn's, 84 ſeſe nec moved, neque

contraé’ca attrahi penirus permiſiſſet,u~

'ſus tandem bone conſilío_ przfatus E

pifcqpus juflìt adduci pulcherrimas (*)

virulas, qua jugq liberrimffiöc coirus

effent ignarz , ut ‘ad id Officium ipſz

prerogaremur, Ergo aäduéìís, jugo

illarum cervicſhus poſito,tam4 veloci

tate ſacrum, permotuth est onus , ut non

illud ab, ìllis,ſed illa ab_ -illq videren

tm* portati, At ubi nunc ejus eccleſiz

cst costruaa, cum fuiſſe! delatum , fi—

deliſque‘ plebecula accenſos cereos ma

nibuq tenentes ,- Domino, pſalmodiam

decantarem; mulíer, cujus arefaeìzr fue

tant manus', dum circa eius fererrum‘

Poſira, cureret avidiu.s` attreéìare , ita

ad cam xstmz ſaluus officlum est re

greſſum , quaſi nihil‘i‘ncommodi aliquanó

do fuiſſet_ perpeſſa, ‘

Fed-wir“: 9'. Convocato igítur in unum Christí

:cfu-:LT: colarum coctu , Epiſcopçque jubente ,

blennírítu uc omnes accenſos mambo; cereos re

'ſondìmr- tinerent, 8c modulatis_ vocibus patire:

laudes ſacratîffimaz Vírgíni exhiberent,

addufiís ſarculís,ubì nunc eius ſanéìum

cernirur construë’cum altare, ibì Ptzfa

' - IUS

(') Ugl!- plurímas. ,
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tus deſignans Epîſcopusflè Sacerdo'tes Î

nudau’s crurìbus,*fodere viciffim cospee

:unt.Cavaco namque mauſoleo,8c non

minime (*)'in alrum defoſſo, cumeo

locello, ’quo inventa fuerat, in aroma:

tibus pretioſis ſanéìum condiderum cor

pus,ubì nunc ad laudem: nominis eius

multa Hunt mirabih‘a, Domino coope

xanc-e . ‘Tempora ſiquídem paflìonís_ ac

perſecunonís illíus , quia evidentius. non

annotamur, nullus fidefis obſecro,am

bígat.Quaz nímírum tor beneficia ſibi

-petentíbus prebet, proculdpbio pro Chri

flí nomine ſa'nguìnem ſuum incunëìan—

ter efſudít . Quid mírum_ , ſi terrenus

.judex àliuſque pe'rſecutor ìnçenus ſit;

..cum per cam meinus plurima , ac

cerçíſfima miracula operetux.Cuju_s mu

nìa ſanflicaxís, 8ç inſignía miraculorum

hic; constat eſſe; illìc ſide,dubío, ubi

.est requies, beata_ inter Angelos'exul

tac cum Sanflís Marxyríbus ſocíata .

His‘ ígícur prelibatís , quía- finemñpoñ

stulat fermo, 8c valetudo me, mei ’pe—

florís coangqstar , obſecro , ut“ ſi ineprum

. ~ D z quid

C) Usb. 8c minime.

*c
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snic! invenerîs, o leäor; non noxam;

?ed poiius veniam cedas. Credo equi

dem , me premium a Domino .rece

.pturum,ſi vestro,q-uì legirìs,interven

tu merear adjuvari. Unde ſupplex ſan.

&itatís veflcz oretenus peſco ſuffragía,

ut ’non me judicetis indignum , quali

aliquid ex meo deſcripſerim , ſed PCI

/ \ c'onéìans, ac diſcens, h'oc fcripſi,quod

a yiris fidelibus est relatum.

C A P U `'I’ II.

[TERATA 'convomà TRANSLA’BIOÌ

Cum-'mm Ibet , ’ Frau-es ' charíffi mi , de Fac".

La' tiffimaa Virgigís Trophímenis mi

raculís, Domino annuente,alíquìd ſub

brevitate perstringere,quia jam' ut con

jicí pocest, de inventione corporís eius

cuné’tís fidelibùs ſatísest promulgatum.

Valde etením praposterum est jud'ican

dum, ſi hzc- non intimatur fidelibus

aurib‘us , per quam Dominus non de

ſinic ſedulo plurima mirabilia operarí,

cum 8c ille, qui ea pangere. viſus est,

ab inaudita invalecudinc, 8; incOgníta

me
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medici’s ;_ fcrtnr ab illa efl‘e curato; ,.Ì

Merita' itaque- h‘änc ~ñnos_ oportet hits

dare, quz privilegio' -ſanflitatis ; ſui;

fragia- uberrima perentibus .nu’mquanx

przbere deſistít. Quis enim ,agi-Qnm;

vel zgrotantíum ad _eius pie_ baſilícàm

accelerans, non illico recipit ſanitàtem?

Languoribus qnippe varìis, .8c diverſi’s

przufutos infitmitatibus, non ſolum in

viſibtliter , ſed etiam vifibiliter ferro;

curare. . _ ,

n. Sed 8c modo recíteturbqnomo

do viſibi-liter curatreritfltque curet;eo

quod ad alia ,illius _mitacula vertítur

ſtylus, ſuffragante‘ eadem , dicetur in

ſubditis. Hoc denique Ptìvilegio, fra

"tres, ſanéìí Martyres ſunt donati , ut

qui ad eorum comubeminm pia devo;

tione,ac mente fideli acceſſermt agro

tí, ve] negri, non' folum extenus, ſed

,a , ~etíam interius-a nzvo , 8c {orde pur

gentur peccatorum.$an&i igiturl-Apo

Roll, per quos ecclcſia Dei fidei ſum

pſi; initium'; & a quibus Martyrum

ſuñc dedicata primitiát , cum in uno

,,conclavi ſederent , hoc a Domino re—

ſſponſum accepetunt: Accipite, inquit,

‘ñ - -Dg Spíf

034m'- :
a: Spiri”:

(

ü
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agit-itum . Sa'nEìum , quorum remiferitis

peccata ,f remittuntur cis; 8c alibi: 8c

qui vos ſpemít; me fpernitz 8c qui

me (pal-nit, ſpernit eum, qui me mi

fit.Eccc hoc'voluirDominus eſſe mem

bra, quod est etiam ipfe caput : ipfe

etenim Dominus virtutes operator in

ſanëìis _,- {lui pro univerſo mundo pre

tium ſang ine fundens ab erebi bara

thro ejuſd m triumphando revenit'.’

Per San- 12.I-Iínc fiquidem Pſalmista, plenus

Spiritu an o, ajebat, cum' diceret :

rmrabilis— s‘in ſanE’cis'ſuis,Dommus

minaci , ſe dabit virtutem , 8c

o ' udinem plebi -benediéìus Deus.

Et :1le a ntiæ ſua

vitatis tuæ e u nt , 8; juſt].

cxulrabunr; t a, non fur glorl

gm tui dicen , 8c potentiam

  

quenturjut n tam faciant filiis 1

num potentiam tuam,8< gloriam ma

gnificentiæ renpi tui. igitunrepoiita
a

corporis beam*

litcrque fecundi iimpellentibus Ze y

ris, eam ad R eginnarum advexer .c

:or-as, evidentius uodataaad translatioe

nem SanfiLgor ris articulum ejus

l

i...

  
hujus invemione, ua- .
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vertente: , divma faveate dementi:: ,

illud ſciIicet propaiemus, quod luce

daríus -multis fidelibus cst deſignatum.

13. Tempori_bus itaque eximii Prin

’ cipis Beneventani, Sicardi nomine,cui

ì pen‘e tota Auſonia obtemperaba~t,fa&a

3 efl non minima diffentio ;inter utrum

que populum Amalphitanum videlicet

L' 8c SalernitanümJtaque dum ſui regni

Ì

Temp-m'

Sironi;

Pfl'm'ípís

Bene-um

mm' ,

gubernacuia praſatus Princeps modera-ó'.

'F tiſſime gubemaret , 8t Primi civitatis

' eius conſilio,8c {attitudine ſumma pol

“ lerent, quidam Amalpbitanorum ma*

5‘ jores natu inique ferentesnatale ſolum,

ì' .1, hujus ſe .dominatui ſponte propria ſub

  

“. didere : qui cum ab' teo infinita `,dona .

perciperent, miſſts occulteepiſiolis,m*~`

e' “uz qua paterant,atque blanditiis,ſuos

9‘ . ſem affinesgtque fratres monebant,

‘\' ut Propria ue diriperent , 8c ;td

~` przdiflanona quan 1 rent .

ra
  

Qui cum talib‘us, ut diflum e , diu

onitis ſuaderentur, protinus illis fer

le remiſiſſe conſultum: vobis atr—

aurumque nobis , 8c cunéìo

populo no ni'fi totem Lucania! rc

  

4 dif

gionem , 8: www-praga" jul‘CÌ‘umdP , ,
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distribuerîtîs ; vcſh-ls ſuaſiombüs aſſetti

ſum *numquam przbebimus .

Sanaaîſro- ‘14,. Intereá, firmata clam conditio

pia-'mu'

”rpm
ne, faflum est , ut Tyrrheni azquorís

inſulas, Auſoniazqne u‘niverſa loca glos

rioſus Princeps circuiret , quatenus cor

pora Sanéìorum , quot quot inveníre

poſſet, Beneventum debito-cum honoñ

rc deferrct.Cüm tali:: Amalpbitflni ceró,

nerenr , O' motuerent,”e forte propria

frustarenrur PIIH'OÌHÎ ,fiìlicn Sanfhz Tri

Pbomenis , cujus 'in Port” Regina illo

dmìquc tempore ſacmm corpm* ”gabri

mr(\).Plebejo conſilio dantes operam

natu majores Amalphitanorum , ante

quam haec indica Longobardorum gen

te regio deſolàretur , abJata est a pro

pria .aula Christi beata Martyr,ita ut

vestra fraternìtas est aqcätura . Appro

Pìnquante itaquc termino deſolationís

civitat’g jam diéìaz , cum populus ſoy

_ - m1

4 (x) Tuìte quefle‘ parole di corſivo non ſono**

nella noſh-a relazione; ſono però nell' Anonimo,

Salernitana; ma i0 credo , che anche quefio vi

era dapprincipío, c per ìnnavverrenza de’ copisti

ne ſia caduto, perchè ſenz‘a queſ’co il ſenſoègua

flo, e dimezzato; Quindi .io l’ ho ripoſìcáueluüìo,l
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‘midìne maxima teneretnr; ne forte in

gruentibus Longobardis a propria fru

flrarentur Patrona,-colle&a multitudi

ne popuiorum , ac destinatis navigiis

pergunt, ubi Sanéìa Dei Martyr deli

teſcebat.Dirupto igitur 'Altari,ſub quo

Christi Virgo degebat, 8c Petto ſecun~,

do ,imponente antiphonam : [andate Do

minum in ſanéìis ejus,laudate eum in

firmamento’ virtuti's ejus. Laudate eum

ſecundum multitudinem magnitudinis e
ius: coeperunt milites Chſiristi ,quo tu

mulata erat,ſarculis fodere,clero quo

que hanc antiphonam , paritçrque al

ternatim camente, ſurgite SanE’ci de man

ſionibus vestris, 8c proficiſciminiñin

viam przparatam; locum ſanéìificate,

plebem benedicite, 8c nos famuios ve

stros in fide- custodite.

'15. Cumque avidius animo devoto «fm-’finì

in hujuſmodi opere perdurarent‘, tan

dem ranimo diu deſidferatanì , quam qua

rebant , ,ſub tribus cameris mire con

firnflis‘ ; reperiunt ſané’cam Christi Mar

tyrem illibatam in*ſuo,uti fuerattem

poribus priſcis tumulata , ioceilo.- Lo

celius autem ipſe., ſuper nitidiſſimos P"Z" `

~ - mi— '

“um .
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mices ſcdcns, habebat, tr'cs opel-is pre-ñ‘

tíoſi ampullas. quarum una , quz ge

stabat olcum miri odorís, teſidebat ad

caput eius. Reliquarum vero una 'ob

ſervabat ipſius Sanéìac pedis vestigíum,

altera alterum . Quis enim quantum

conjici porcfl,ambigir,hoc ad gloriam

Deiſicae Trínímís pertinere, 8c ad te

stimoníum Pſalmiflz comProbandum ,

'quì ùnicuíque anima bdelí , ſeéìami ju

flitìam, 8c odierni iniquitarem, Spiri

tu San-Ho inflammarus, pangebac: Di

lexîsti justítiam, 8c odifli iniquitatem,

propterea unxít te Deus, Deus -tuùs ,

oleo ladri:: pra: conſortibus luis. His

itaque gestís,tanta profeflo bdoris fra

gramía est .circumquaque diffuſa , ut

non ſolum, qui aderant,omnium odo—

ramenta aromatum deguflarenr, verum

’etiam hi , qui ad obſervanda navigia

pcrstíceranc, aſſerercnt, HUmquam ien

ſiſſc tantà: alias vìrtutís odorem . Ut

autem omnibus hzc viſio est manife

flammavigìſs dcreliéìis, nauraa currunt

haud .procul ax litrore, 8c ecce Perrum

Epiſcopum cum ſuo Petro Archìdiaco

lo , ccxmſque presbyterís , repeu'unc pf?

. prus

 



priis nlnis in tenuiffimo panno Sanflasnî

Martyrem fimul gestantes. ..

16. Qui cum nimio tumultu,8<po— Mar-_m

puli vociferatione Epiſcopus OPPfimefi ſ4"8“"_"*

retur‘, 8c ſisteret .aliquanciſper ante e

juſdem baſilica-z Sanéìa; vestibulum,at

treäata a quibuſdam Virgo przdifla ,

ex membris illius‘ felici rapina furtim,

'quzque poteranr-;diripiebant . Mira res,

8c agnira cunéìis fidelibus,ita guttatim

ſanguis eius fluebat terra ‘tenus post to:.

annorum curricula iterum,ceu proprio

carniſicis, 8c lanistaa jugulo ferirerur ñ

Còncurſio interim utriuſque ſexusoh

istius ſpeaaculi decus,’haud`ſecus erat,

quaſi criticez. m’eſſts tempore formicas

videas `propriis ‘cervicibus ‘.vicifiìm far

ra v‘ehere , donec ſua promptuaria re

pleant, quibus ſuis temporibus ſusteu'

rari valeant , 8c ſua edulio tenuiſiìma.

corpora ſatiari..Venerabile na‘mque ſau-`

éiiffimç Trophimeniscorpuſculum nau- h ”mph

tica pmus cum ingenti honore cum A- s,…ffiff

malphim deferret, collocaveruut in ec- mf! Virgi

cleſiabeatiffimze Dei Genitricis , ſem-,Zäoffir'

perque Virgi'nis Maria: honorificentiffi-xollomur

me` . Quo etiam pontificali przceptioizc"

" -- ne
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nc quidam obtèmperantes e clero dlu
nofluque fidele Deo ſerüicìum exhibfli-x

tes ad gloriam ipſius nominis , certi:

dici horis caotica laudis ‘explebanti

PW! ’4-'- 17. Expleto igitur oflavi dici' cur

ä'í'ä'íg'ſu, in temPefla noE’c'c‘, quando ſopore

ris/lpulnì.gráVl coi-pong feſſa premuntur,m cxrafi

, _a poſitus pradié’cus Epiſcopus , (vide: in

"` viſione jam diéìam Martyrem Christí,

rubicuudopallio coopertam , aliaſque

- i‘llam virgìnes ſubſcqueuces, ſibique ma

nu intendeutcm , atque compellatione

minaci dicemem: cut Epiſcope, meum

temere tumulum auſus es violare, pa

riterque meum cunfiis corpuſ.ulum reve
lare popellis, 8: ex corporſie meo quoſ

dam anus violflnter_ divellis? Ncmpe

quia nullus pudÒr;mei ergo,fuit,ſcias

te proxime * moriturum , cadaverque

tuum ex ſepolcro expellendum , 8: a

canibus comedendum: omnes enim Pm

ſules dormicruncmnuſquiſque in throno

ſuo , ~tu autem de 'ſepolcro tuo ſolus

pelleris. Denique expergefaé’tus Epiſco

.pus, cum tremebundus volvere` ſecum

eapiſſcr, quid in horrore vidcrat vi

ſionis noé’cumz , mox julia: fieri ſiſbí

. , q Gf
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ſepulerum in pariete quali cubitis’ ttì- '

.bus in ſublime i terra , ad pat-tem A;

quilonis in ecclelìa beati Joannis pra

curſoris , atque Baptistz, ubi ſané'tz

purificationis, 8c baptiſmptis unda,no~

va“ ſoboles _ren'aſqitur , 8c prole: fm

cnnda; ` _` '

18. At ubi Epiſcopi juffio est im- l" "F/"2”'

'piera, 8c partita; ut- diEÌum est, ſepul- TW…"

turá, mox’ e v'estigio ’ſubſecutz est tam \'

crudeliffima febris 3 ut'vix trium die

rum ſpqtio,hac luce'perſrui videretur.
Cum decurſis-ſivitaà ſua: tem-porib_us,&

finito termino, quem nullus homínum

pratterire potest, gregi ſuo vale dicens,

ac ſecumff‘ſumens 'uí'aticum , exuit ho

minem, plenus dierum . His namqhe

przrniſſis ,- cum non muito post istius

terra:. deſolatio. immineret z utrinſque

populi przstigio confirmato ,…maleflci0.

videlicer 'Longobardorum capra est ci

vitas , ac depopulatzi penitus ſine ſan

guinis effuſion’e , Huiu's ſiquidem civi

tatis.loca,dum hat: illac lustrandu per

‘gerent,8< circuirenſt cubiculorum pene

ualia , &‘adítus eccl’eſiarum ,_ſi forte

theſauros occultos, 8c recqnditos inve

Pi..?
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` nirent, prati-enim curia opibus plurimi:

It deìndé

implcrg t

‘i’

eſſeri: ditati,tandem aliquarido veniun:

ad tumbam `, 'ubi Epiſcqpus e vicino

ſepulius jacebat.Qui dum ſperarent 0b

fabricz recemis obstacula,quod in Prz

ſulis tumulo aurum , argemumve late
ret,confringentes illum,invencſirunr E

' piſcopi çadafier jam fatidum in mo

numento, compage— corporis 8c pene 0.*

mnibus .ſolutum membris .“0 incompre

henſibile Dei judicium , 8c ineffabilis

virtus ejus! Tui-ba omnis. retro `coaé’ta

est, 8c ſepulcrum ,dimiſſum est patens,

gequaquam oporcum. ,

19. Peraäìo igitui- excidio_ , cunéìiſ

que maniis dirutis civitatis, adbuc i

bidem ciuibus commorantibus , canes

rabido ore lattante$,ma‘turo curſu cur

:ente: astrahunt a cumulo przdiaum

cadaveruEpiſçopiz mi yaricinatum fue

í'at a Sanóìa--Martyre Christi eidem

Ipíſcopo,ac ceyelatum . Hinc est , quod

Apostolis , :qui ad prazdicandum miflì

fueranx, Dominus dicitzqui vos audit,

me audit, 8c qui ſpernit vos , ſperuit

eum, qui me miſit. Et alibi: qui au

tem embucríc me iuvten‘is, 8; ego e

‘ ru
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2'0. Revera dum una contererentur, Item-_v

iti-:uſque fierez- Marotta-…38,3t- corpo”;

5

tubel’cam illum comm parte meo,qu3_i

e’fl; in_ leis , Langabflrdi dmíqrue om

nia, qnt; in omar” ipſius errlefia , ac

çdíóus invenerunr , diripiemes, 1mm”

Sarranſſimnm taer_ Sam‘îa Marg-ris

Tripbommis ſerum ge/Ìflnreszltuque ſay

Burn est, ut circum cun-51a depopulzz

rentur, (8t) non _ſolum civiratis_ mu_

nitio_ int—rinſecus,ſecl_ etiam_ extrinſecus_

przdia, cut-:flat concifiorribus_ ſubjacerent:

:çleo ut per continuum -annum unum,

8c eo amplíus tant@ denſitztis_ fruéìus_

tam (non ), ſuccreſcerent,ut non alieni,

quam_ ab _olim , arbuſcuia, intenſa, pu_

tares. E!, ſic. magno_ cum gaudía Saler

”um perwniunr, atque diffum Sam?” _

coquſculum Per juſſionem dia.“

Principi; cum debiço bono” .lime-nanni”

ue

(t) Le parole di carattere corſivo, che ſono intime»

o paregrafo,non_' ſono nella_ nostrá Leggenda, ma '

nell’Anonimb"$alernitano . Neceſlariamente cle—v

vono eſſere nella Leggenda , parchi_ ſono lo ſco

,e fine di tutto il diſcorſo, e .per incuria de’

Copisti ſono (late ammeſſe , ed io leho ripostc

nel testo. » "

ñml"
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que Amalfitanus , 8: mutuo coniugalî

ſcadere constringerentur , ,quamquam ab

e‘ximio principe przdia- infinita perci

perent, doniſque plutimis augerentur,

qui aulz regia dignitati .obſequi vo

' luiſſent, tamen poenitudìne (*) uſi ob

Longobardorum stropham , qui eos prin

cipi concuſabant,quod Duci Partheno

penſi quidam Amalfitanorum fieéìerenc

caput,cwperunt volvere ſecum, ut ex

cidium , ?quod nuper ex illis perpeſfi

fuerant, illud in civitate facerent Sa

lernitana. Haze inter accidit, ut prin

cipale culmen Beneventanz ſedis gu

- bernacula diſponeret ipſo in tempore,

8c Zjura Salernitana çastaldei guberna

rent ipſius , idem vero Princeps tum

ſorte Benevento diſceſſcrat,8c luſus cau

ſa, ſeu arte'Venationis in proedio A

bellanenſi tentorium fixerat . Qui , dum

quadam dic. accipitrem ſuurn,ut fama

est , mitteret , 8c una crunbus longís

capra eſſet avis: heu! ( Pl’Oh dolor!)

interfeëìus a ſuis non mmimis plagis

yitam cum regno finivit.

a.:

e) Ugh. a; Pin. plenitudine,

I
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21. Fuit _Enim largus , 8c omnibus

dapſilis, mexime Amalfitanis in dona

ria tribuendo,. athleta fortiffimus , in

acquirendo Sané'toruin corpora, prom

ptus_, statura optimus, 8c mente deco

rus, uno ſolum, qudd- pudenter dici

mus, omnia bona ſua ( proh dólor!)

`distìpam,`venereo fraéìus morbo , ſ2

pius carnîs _ſure .voluptati operam‘dabat.

At quia longum est ipſius,quz geffit,

narrare omnia, ad ea, qua omiſimus,

stylum vertamus. Comperta igitur e

videntius Principis morte, ñpopulus A

(nalfitanus illic-o ſanéìuarii Dei orna

menta diripientes, igneque ſuppoſito

antique civitìatis moema concremantes,

Cum ingenti gaudi0,8c viëìoriz palma

ad propria ſunt reverſi.Merito etenim

ſuo digna satisfaéìione tale recipit ex

cidium; qua: numquam novit aliquan

do Christicolarum.Dei baſi'licis,8c PQ

puli Amalfitani parcere ardibus. Igitur

quia omiſſum est, quam altercationem

habuit uterque populus de ſanäìíflimz

Trophimenis virginis corpore , cum

hinc (*) exitent, 8c una paritcr habi

. . ' fa

c) Ugh. zz Pin. hic.

_Benevento ‘
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~ tarent , compendioſo ſermone cut-n.13.

.no eius miraculo , Deo prppidante,

fidelitet-declar‘amuv . ` , - —

adMìnov za. Deniq’ne precedentes hînCAmal.

""17‘ ’ fitanorumzmilitum "multitudo ( 8c )

majores cum populoîRh‘eginnz, a;

v dericisſqui vidçbatur illorum , peti

` yerunrp'rinçipi; _ſané’cz ſibi reddi çor.

' pus virginis Trophimenis, Quibus dj.

&isr conceſſum eÃ, 8c a,PrìnçìPe im

peratum (’9‘) , ut Beneventum mitte,

kentur legati, fi forte al; eleéìo Ve,

nerabili Urſo ;alia impetrarent.,Qua.

propter míſſis in *ejuſdem rei ‘negano

Constandno venerabilipresbytero , 8c

Sergio .venerando ſacerdore,conçivibus

Rheginnis , partìm venerabilem_ eleaum

’verbis. postulare capanne… pacificis ;

pattim obtemperare nullo modoprin;

cipi’, nili ab eo corpus beata: Trophí,

menis virginís q obtinerent ,-Quo audito,

V-ir Dei eleflus ingemuit ,"atque ex

intimo cordis trahens ſuſpiria ,' tale

eis fertur reddidiſſe- reſponſum: _0 Sa

cerdOtes Domini venerandì , quod pe

’ titis i

l

l

 

('l Ugl!- ímPetratunz .'

.._'_ l‘
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titis adimplere .minime prmvalemus .,_j

Quin imo inter Sanflprum reeonditas`

thecas, qu‘o 8c beati corpus requicſcit‘

. Bartolomzi Apostoli, ſola ipſa._noé`iur~'~

no tempore, quaſi lucens candelabrum

flammeſcít;ade0 ut manſionarius illius`

luce duë’tus,ſſaditus , ubi corpora San

&orum quieſcunt , cunäìos perlustret .

23 At quì.: praaposterum- est , ut a

propria frustremini Patrona ,neque illam

vobis damus,neque tenemus,Cui dum

dicerent przdié’ti SacerdOtes, qu'omodo

datis',vel‘ quomodo retinetisi Protinus

idem Eleäìus' 'reſpondit :.Ab articulo pedis

illius uſque ad ſummitàttem capitis e

ius, ( ex ) omnibus illius corporis

beatz Triphomenis divellim us (*) mem

bris, placida mente donamus, ur

8c vos particulatim ,illius obtineatis

corpuſculum, 8c nos ;be—,illo penitus

non fraudemurnanta etenim’ Dominus

per eam mirabilia operatur , quanta

nullum ſané’torum hic requieſcentium,

O

impara”

manifestum est operari,’-Cumque haec, ‘

E 2 8;

(ì') Ughell., 8c Pin. divellímur .
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8c' his majora .de _ea miracula pradlcai
rentſiur, quod venerabilis ſpopondit E

_'le&us legatis, honorifice adimplevit ,

Omnibus ex mem’brís conceſſtt Virgi

nis almae, Eleé’iur populo , 8c legatis

'inclinatus, ampla don’a dehinc tribuìt,

nempe 8c gazas peregtinas , atque ſuo

‘populo laçtantes jure‘ remiſit .

”mln-'o 24, Venientibus autem legatis cum

torpore virginis in civitatem Salerni

ì tanam, ſole ſuos radios ſub umbracu

.lo emittente, populus avide práestolans,

' cum przſatz virginis corpus Beata:

Trophimenis recepiſſent, clerus,8< po

pulus diflz civitatis cum` magno gau

dio .'receperunt , 8c per _illam noéìem

przçlÌEti legati cum tam praelara , 8t

pietioſa margarita in diéìa civitate re

quieverunt, ubi ad laudem,& gloriam

nominis eius, intus quta mania civiq

tatis eccleſiam fabricaverunt,& in eo

dem loco, quì uſque in hodiernum

. diem dicitur vicus Sanflz Trophime

`nis, ſed—em accepit, elegit, 8t requie

‘Vlt. Tertio Idus ]ulii,clara luce ſole
ì ſuos radios illustrante , przdiäìi legati

una cumelero, 8ç populo diaz Civi

` :ae
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tatis, honorilice 8c proceffionaliter di

&um pretioſum 8c ſané’cillimum corpus

virginis.uſque ad littus mari's conſocia

ìr‘erunt» -- ~ ~

25. Et' _in eodem- tres era-nt navicu- film-"ì

12 , qua’. venerunt' a Rheginnis cum

clero‘ Amalfitano', 8c Parthen'openſt {ì- ,

mul conjuné’cis cum Rheginnis clericis,

8t preſa z Virginis corpus Beata: Tro

phimens c'um magno gaudio recepe

runt atque h'onore , -8c' in una illa

rum , qua’. erat in medio id poſuerunt

cant-antes, exultantes, atque dicentes:

o quam przclarum, 8c - glorioſum est

regnum Dei , 'in quo, cum` Christo

gaudent 8c exultant' omnes SanEìi , a

miéìi stolis albis, ſequuntur, Agnum ,

quocumque iverit. Movete _Sané’ci Dei.

de manſionibus vestris ad loca destina

“ta-z qua: vobis jam ſunt placita, 8c

parata . Et ecce populus , custodiens

*udicium,8c faciens justitiam-&jucun

giratem in omniqtempor’e. In _te ſpe

raverunt, Domine, uſq'uein teternum,

Via Sanéìorum_re&a faëla est, 8c iter

eorum tutum, ambulate San’fli Dei- ,

8c orate pro nobis ad locum destina

E 3 tum,
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'Zum, 8: 'V’Òbis a Deo prazpairatum'.~ . _

1," Flu— 2’6. Èc’ſicut Domino placuit_,in'vc-'

"5"‘ loci' Curſu,ſo’l' "antequam ſuis tadiis to

tum orbem' illustraret.,'applicuerunt in

Rhegínnis , in loco ubi domùmì ſuarn

élegerat, 8t ibide'm erat`,prazſul“~AmaI

ſitanus ſimul _cum clero ſuo,f‘&.'adjun

&is Rheginnis clericis ,48( ’Partheno
penſi'. 8c aliis quibuſcſſ’utnquegfficum

magno populo Parthenoſipenſi,,ac'Amal

ſitano, 8c jam diflum corpus"-ſic rece

erunt, laudantes, 8c dicentes': Bene

`ditîìus D0r'ninus\Deus Iſsael, quia vi
vſi'tavit, 8c fecit:` redemptionem plebis

ſus: 8c Laudate Dominum- in ſanflis

eius; Oſanna, benediëìus qui veni: in
nomine Domini. Cum juſicnnditate e

xhibitis , 8c cum ;gakudio ducemini :

_nam _mentes 8c colles exilient , expe

&antes`nos cum magno gaudio , 8-:`

exultatione. Ambulate Sanéìi Dei, 8(

»ingredimini in vcivitatem Domini: I

dificata ’est enim vobis eccleſia Dei ,

- ubi popuñlus convenire debeat, adorare

Majestatem Domini Sabaoth . Ambu

late- Sanfli Dei ad lócum destin‘atu'm,

qui przparatus est vobi's abinitioMiàn
e -_ - . l,
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dh 8c uſque in fæcnlumæt tunc præ

dié'tus Dominus Epiſcopus cum ſqur—

'cbidiaconog ac PrimiceriogSc aliis rios

. bilibus tam lalcls, quam clericis Par

ghenopennbuS1 Sc Amalfifanisjcum ma*

gno ;ubilo 8c gaudio jubilantesſhc Iz—

ta-ntcs, ac ſestum magnum facientes ,

in terram paucos ſetícos prostemeutes, p

olivarum ramos in manibus bajulantès,

diaum ,ſanéìum corpus ’Sanéîz virginis

Trophimcnis jam receperunts 8c in eorum
propriis humſieris ba’jularunt uſque ad lo

cum primum ſibi abdo datum,8c eleaum,

canelnrcsr, 8c dicentes ; Ingredirríinì

Sanfli Dei, præparati est enim a Do

mino nostro jeſu Christo h-abítatíoſedís

veftræ . Sed ac populus fideli‘s cum

magno gaudio fequitur iter veflrum ,

ut o'retis pro nobis. _ x

v

27. Et poſuerunt illud' in eodem bitch/cri

locofub‘ì ipfa hbi primum habitacu—

lum ’praclegit, 8c_ in eodem requíeſcír,

ſic omnes cantantes,8< dibcnteStexul

tabuflt Sa‘né’tí in gloria ., lætabumur

'in cubilibus ſuîszcanrate Domino can

ticum novum , [aus. eius in ‘Eccleſia

Sanflotum . Sub altarev ‘Dex omnes

, E 4 San.

vl

1mur.
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SanE’ci clamaxlt; ac 'ſedem accepìstìs ;‘

intercedite pro nobis adDominum no

vftrumijefum Christum., confirma hoc

Deus , quod operatus es in nobisa,

templo ſanE’co tuo ,ñ quod est in Hiçó'

ruſale‘m ,z tibi Pfferent Reges munera :

-corpora Sanflorum in pace ſepolta ſunt,

8c vivent nomina eorum in æternumt

8c variis 8c diverſis . coruſcant miracu

x lis . . - . .

c A P U T III.

z MIRACULA.

Muto '0- Uidám 'presbyter l’arthenopenſis,L

TMW › w nomine Maurus,qui ibidem mo

rabaru‘r, quadam .noëìe fibi gutta dc

fcendit a capite, propter-quam’totam

loquelam perdidit annis tribus, 8c men

íìbus odioa ita 8c fallita-,quod nifi per

nutum , ſcripturam _nihil potuit di

cere, atque fari…, At ut ipſe præfatus

Maurus- vidit Beata Virginis'corpus B.

Trophi'menis , ſicut przdiéìí legati o

-stenderant przdíé’co szſuli Amalfita

no, 8c aliis nobilibus in dìflo loco ,

ubi…:nte fuit, 8c nunc est , iiant bq

' " mx
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minusUrſus eleaus_ Ben'evemanus ci”

aſſtgnaverat , 8c* ſibí fieri fecit publi

cum instrumentum , quomodo ,ìpſi 1;

gati, vidçlicet presbyxer Constantinus,

8c presbytçr Sergius , 8c alii , diéìum

Sanflum Corpus-tòtum 8c integrum a

pcde uſque ad caput affigna,vm-unt,` 8c

nihil fuit exínde diminutum , vel'ab—

latum: ,unde legati pra-.fari fic affigua—

rc voluerunr, 8c-ostendere publica-Et

tune diflus presbyrer Maurus d'evote

ivit, 8c vidi: . Et cum oſculatus ſuiſ

ſet ſané’ti 'corporis pedes 8c mauus con

cito ſolutum est vinculum lingua: eius;

8c publica’ locutus est ..Benediéìus Deus.

29. Quidam puer , aztatis annorum

novem, qui_ a ſua uativitaxe fuit clau

dus j, 8c privatus greffibus , quì num

. quam ſorgere porn”, nec ambulare,a

ſuis par‘entibus aſporxatus , tanto mi

racolo viſo, 8c statim, ut portaverunt

diëìum puerulum in ulnis ſuis ;drum

bam diaz B. Virginis Triphomenis ,

statim ut ipſe vidit, ſurrexit.ſanus,8c

cum ſuis, pedibus re-verſus est -domum,

magnificaus Deum. E: multa innume

rabilía mixacula bibidem fafla _fuenmt

. eo

Claude!

PM"5"?“

ſu: "ddl

”ar -
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codem die ,"quz ocuhs— noflfls perſpe

xímus, 8c vidimus , manibuſque pal

paYimÎìs, ad laude’m 8t gloriamnomlo

nisQſgi’, qui viviç 8: regnát perinfini

ta ſeculá` ſec’u’lorum . Amen

Sana-,iui ~ 30. Post dèſolaxioncm cîvîtátìs A

d‘… 7"“ malfiz, c-um corpus Sanëììffimz’ Vir

bymo ap

pare”: ,
ginís Trophvímenís him; fuiſſetablatum,

presbycer quidem azdituusſht huìus cc

cleſiaz RhégìnnÌS' oustos , ſuper ca ve

hememíſiìme dolens quotidie contrista

tus, ’flcns, 8c .ejulans , ultro` citroque

pergebat. vQui dum incurioſus, 8c ne

glígcns ad officium peragendum defi‘

steret, quaſi jam *non ibi Christi Vir

go t'naneret,matutimlibus una dierum `

horís eccleſiam i’ntrogreffus` vìdìt Bea

tifflmam ‘Virgincm, thurjbulùm manu.

tenemem, baſilicamque ſuàm preciuſis

aromatibus fumigántem, talia namque

'cum cerneret píesbyter , obstupefaéìus

terram‘ vestigio preſſlt pelìis ,8c uhro

ingredí .non est a‘uſus. Cumque omnia

juxta conſuerudíne’m luam Virgo per

ficeret Christi, hora, quà voluit . his

Verbis eum allocuta est, dicenszo c'u

flos’, 8c- inſpeéìor baſilica mez prest?

. ter,
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ter , quare non-cern: hons Domino

Deo vota laudis-ad meum'reddis ho

norem? Adfl'quafn presbyteç: qua’: _es

Domina mea; çx cu)us ore tam mel

. lea `degusto verba? *~ ñ. …

. 3!. Et illaz' Ègòſu‘m Trophìmenìs,

éccleſia: meaá 'custos , 8c habitatrix in

ſempiternum .' Cui presbyter: 8c quod

’modo-;Dçmínffi tuam ingredi poffum

eccleſiam 8: proeconia tollera laudis ,

quaqdo hìnc ablata es,’ 8c aula vestrz

beacitudínis `remauſir í`nhó`noxata=² ”Ad

'quem Virgo: Ne credas, inquit,pres

byter.; mu_ hinc elſe ſublatam , quiz

ubi prístínus meus‘ perſistit tumulus,il

lit: re’qmeſc'it 8c auch-*quem pro no
mineſi Chrístì iu medio fudí mal-ls .

Quaproptcr 'fixum , venerabi‘lis ’preshy

ter, cene juxta- Pauli vocem , Spiritu

. hic tñ’e eſſe, et’ſi"corpore non ſim vo

biſcum, 'ſemperq'ue in hoc reſpice lo

co, ubi priſcz ha'b'itationís converſatio

noflra fuit‘: Hate cum' d’ixìffct,.evanuít

ab oculisácjus, ac ſeſe"tenebrís immi

 

’ ad

SL“ ("l‘un

hortamr .

ſcuìt atri's', ad coelestia ſcilicet regna , .

ubi regna: Dominus noster Jeſus Chri

flus m ſecula ſeculorum. l .32.
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Presbyte

rum alium

morbidi-m,

l .~ ›

‘32. Conflaminu; namque venerabî

lis presbyter, cujus ſuperius fecimus

mentionem, cum juxta Beati Eraſmi

Martyris baſilicam, Fazi-num ſuum no

mine Petrum, quia defunä’cus fuerat ,

traderetſepulturz, expietis exequiis ,

ex 'more pracedens~,cauſa orationis- ec~

cleſiam ingrçffus est beatifflmz'ſrophì

;menisf Qumque pro ſuis criminilzus

attentius Dominum deprecaretur , ita

repentinus eum ‘invaſit Languor,ut vix

ab ejuſdem Eccleſia: liminibus egredi

potuifi’et".Qui dum nimio fcbris u'rere—

tur ardore, 8c nobilitas, ac familia

…aa parentum eius, propioquuin ex

peftarct 'intèritum‘r, eo quod nullius
ſſmedicorum i ſustentaxí potuiſſet medela ,

tandem aliquando decreverumcum Par

lthenopcn deportare, quatenus illic ,

,i Domino annueme, reciperet ſanitatem.

Quamobrem pra-*parato navigio, starim

.que .applicantes , requievcrum parum
per in eccieſia beata'. ſemper Virginísſi

Maria} , ’expeéìantes a villicis ſuis ,

guotquoc neceſſaria valetudini fai-cm:

ſux. `_ ,ñ . ‘

"` i ' '- ;‘3‘
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' vincere: ſolìs ,

nmiam

33. Intcrëa dum îfla getuntur, mu- 05 ?mv-

ner qua-am ~, qua ciuffi-“FW' W,...
‘ſcopi ancil‘la ñdelìs , venir ad viſtta'n

duri: eum,` 8c ſicut mos cst feminis ,

dum inter ſe vicìffim multa *protrahcz

tçntut colloquia, perſuaſit ci , 8c qui

buſdam dedit potionem .hetbis cou e

'ëìam, quam cum gustaſſet , protìuus

'obdotm.ìvit; 3: ecc’e vidi: in viſione

vìfeudì gratia duas ante` ſe ‘flat-e puel

las , quarum pulchritudo talis erat, ut—

8( Luna: candorem .

Decebat enim, quouiam qu'zì Cbristo

ſunt deſponſatz, cas ſol 8c Luna. mi

tentur,‘ipſi epim ſoliv ſervaut fidem ,

ìpfi ſe tota devotìone committunt,cu~

jus mater Virgo est, cujus parer femì

nam neſcit. Ha: denique teuebant in

manibus ſuis fingulos calamos vìrides.,

- florenteſquç. Una autem ìllatum rubi

cundum in collo gestabat velum, Alte

ra vero, quantum coujìcì potestmìhìl

huì‘us rei notitia‘m. deportabatffliſt ca

lamum tantum ,, quem manu tenebat.

34.. At ubi appropìnquavctuut , ut

illo coram astarent , blando eum ſer

mouc ſalutaveruut, atque ci dìxer-unt:

‘ ſal

;me

'Dalemdiz

”ſl/tm': .
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ſalvet te Dominus, noster’1eſus Chri

flus. Qui'bus ille reſpondic: Bene veó_

`nisti$ quxnz’ meçr bene veujstís.Et~ì

xepexens.- _quae estis, Domingç,yel un

de yepistis? at illa: reſponderunt dicen

tes,;, legatioue. fungimurlsìanaiìſſimz

Trophimenis., Quocirca certum te vo

]umus fieri, presbyter, quod a Beata.

ſis Yirgiueîcastigatus , in çujus ;ulam

membra pollutus introisti , eum exe;

Lquiastuì perſolyexes parrui 2" cafligans

etenim caſligavit, `ſed'morti non ;ra

di‘dit _te,_0raviç enim ad. Dominum ,

8c per eius interceſfionem, ecce faé'tus

es ſanus. Videne ulterius ;alla _facci-e

przsumas ì: 8; ‘haec dice'ntes, fixerunt

’Calamos ad caput , 8c ejus. leéìuli pe

d‘es, açque curvantes eos fecerun; in

modum arcus, deſuper rubicundum,

quod in collo. una gestaba; , pallium_

prostraverunt, 8c quaſi thalamum fa

cientes, vale dixerunt,& ab oculis e

“ jus eva’nuerunt.. His igitur gestis, ex

pergefaflus venerabilis presbyter, cum

ſe ſev parentes illius _mutuo horrarentur,

ut id , quod_ cazperam , perficeretur ,

ſubito manu filemium imperaus, air’:`

Deo~

,—
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' Deo gracias…, Deo gratîas. Sit nomcu

Domini begçdië’çum_ ;_ benedifla gloria

Domini de loco ‘ſuo, Nolite cou'trista—

ri, neque turbcmivni ;ñ quia per itato:

cellìonem_ Sanaiſſtmz Trophimenis , ecs

ce faäus ſum ſanus . Tunc omnes in

Commune Domino cçcpctuut grateso

mnium creatori tcpendere , qui ſalva:

ſperantcs in ſe ._ His itaque omnibus

przlibatis, _ton-o, unde venerant , do»
mum ;averli ſunt: ubi nulla ptzoccu-ì

pautçJm'ora , luminaribus przparatis ,

cum magna devotique ad_ ejus nominis

títulum pertexerunt , vota Prego ſol

ventes heatiffimaz Trophimeai ,’ 'cujus

interceffu ptistinae_ est reddito; ſanitari.

-ì‘ 35~ Piiffimi ~ quöqne‘ tempoxîbus

Pulchais Ptafeflutii '(1), uçlla' quz

damz nomine Theodona‘n a , tradita

-est vito cuìdam -nomiue Mauro in ma

trimonio .~ Hzc ítàque virò 'ſuo copu:

lata, quia uçcçlutn nubilis erat, pluri

mis morib‘unda jacens tempoxibitsìffluo

tidie ſui crucìatus miſerrimum pratella

labatut interitum .Eodem itaque tem

re archiater Salemi 'non-;mediocri

'Medicina ſalubritate pollebat Hit-.tony

Pad/s

qucdam

arerbjflime

:rm-'ata ,

1.1111!, `›

’ *SU Pin., .Nagai.
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’ mus, qui *dum ſibi addué‘ta efl'et a pa

remibus,ut altiquo ei proficuo medici

nz ſubveuiret remedio , reſpucns earn

.projecit dicens z incurabilis- est paſiìo

ej,us,-nequibo cam curare . Deprecan,

tibus àucem illis, ut ſui miſereretur ,

tandem aliquando precibus víëìus, in

terrogavit, quot temporibus. hoc labo

raret exicio-P reſponderunt ~diceutes ,

> mcnſibns quatuor. Quapropter adduíìi

deſperatlouis tristes miſeria"; ven'imus ,

ut.; prazvenieute clementia Dei,- per

;e ſoſpiratem recipiát. ~ 7

`*medico-71* 36.-His itaque precibus archiatet

ſperanze re

pmiìum .
Deiſamulus, viëìus, corpi: ſua’. artis

quaerere librorum immenſa volumina,

ſ1 for-te titulum infirmitatis hujus per

leEÌionis c'uram poſſe: agnoſcere ,

Cumque‘flhaíis illas legeret valerudi

nes paffionum , 8c nuſquam reperire

potuiſſet', quali laboraret incommodo

air; Regredimini, frati-e23 hinc, quiz

tiullum medicina-z ſolarium ci praebere

queo ; `hoc autem ſcitote , quia aut

miſericordia Dei ſalVanda est , aut jue

sto iudicio punienda . His. auditis , ao.

mato luflu fiere cqeperant,8c vale di

~ cen
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centes venerunt Rheginnas, ut detioſi'tam,

ſecundum archìatri dié’cionem ,` íbi lu~

gerent . [mer _hm‘c igitur ist’a 8c illa

loquentes ’mutuîs ‘exhortatíonib‘ùs sur

texetunr , ut cam d‘eſerrent ad'baſilí

cam S. Trophimeríis (,erat autem in

przdiplo- ſuo' haud procul ab ejuſdem

ecqleſiaeſeptis _. Adduaa igitur puella

ad ſanäaz tumulum Trophimeniçap

prehendcns cam—quzdam ſanëìímonia

lis, nom-inç.Agathaz, j‘aflaviteamiſe

minecem' ante _altare oransì, 8c ,cum

parentibus tri-duo èxitum expeéìabat i

pſius, Valctudo autem corporis ralíse

tat;agitabat enim brachi’a ſua' ſurſuml`

xurſum . . .-ydeponens .iufcrius -Velut

milvusz cum longo volatu aerem ver

berac. ~ . ,~ ”

37. At cum his languoribus fatiga- OP* Sm

rerur puella, reliquerunt earn parenxes

abierunt huc ‘illuc'( quaerentes ) quod

opus habebat.0rante' aurem ſauaimó

”i‘lezPaululum accepit-ante altare ſo

P°'l_$›& ?GCC puella pedèt_eutimexieu`s,

fiumen petebat ſola : uecdum euim fiumi

PÌS'AÎWUSPrope-taWratz Et eCçe vidi:

l i | ' ‘F , Pal"

\
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ejus cum media-r ſanflxmomale , &jan-;mn _



82 'pulcherrimam puellarum puellam,ſidan_~

tem ſibi tres in dorſo ſerulas , ac di_

cemcm\: Cur, auſa es de templo exire,
reverrere ,i 8c nostrum ſemper habeio

pavorem.'Cumque puella trepidan‘s i

ter, &ſanaimoniali narrare: , gaviſa

‘procinus est,ut‘ ſaníìa ei Trophimenes

ſpecialirer apparerer. His igirur bene.

ſiciis delibata , videns irerum eadem

ſa‘uflimonialis voleo pavimentum ſuda~

re nimis, Òdoriſqueſi( pleni'us )., in.

tantiſſime Deum oráns` ſanflam invo

çans Trophimeuem; iuſſit, ut_ exuviis

corpus exu:ret,. . qua: unxit corpu

ſculum` eius oleo ſanEìo‘,- 8c ilaria) ſa,

na est faéìa ab infirmiratq, a ' ~

,HM-21198. M92 ' -' ~
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DELL’ANTIQHITA’ ED AU'TENTKCLTA’
a - .

DEL MANosçm-xro,

. i E ricca non ‘è’ la Chieſa di Minori

dicarte antiche in rapporto"alla

Vita di `S.Trofimena , e ſuo Mátrtirio,

,l’è tutta via aſſa' ricca ſolo per aver

.conſervate le belllz notizie dell’Invem

zione., e delle _tante Traslazioni., che

del corpo ,della Santa in“.varj tempi ,'

çd. in vari luoghi_ furono fatteſſpecial

mente dell’ultima da Benevento in

Minori,_che fu quella, che reſe ricca

di qucflo teſoro la Citta di Minori .

Quella pergamena fin da tempi im*

memorabili ſi è ſempre conſetîvata u;

na col ſacro Depoſito della Santa in

questa Chieſa, e questae -quella, che ,p

toglie a ‘noi ogni, dubbio in contrario

in rapporto alla veracitàvdel medeſimo '

ſacro Depoſito, facendoci chiare le pat'

ticolari circostanZe-,che 'già vi furono _

,nelt’ Invenzione , -e nelle `Tt‘aslazioní

_del medeſimo. .

il ‘ Quello dpcmſineutíozſu ſempre tenuto

Fz‘m
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` ſifl ſomma Rima preſſo de’doſlri'Antez

’ pari . ,Egli è antichiſſimo diſſ caratteri

ſi Longobardi _, ed èzl'iiniço , e-più an

tico tra gli‘Autori‘, che con eſartezza

' hanno ritço della Santa. Per più_ ſe

coli ‘q‘uesto' manoſcritto' ſiiede inedira

bell’ Archivio della Chieſa di Minori‘

' ma eſdairo ;a Ferdinando Ughelli ,que

ſii lo Pubblicò nella ſua lralia Saçra,

’e‘ ſiamo debitori a quello illu-stre Striré

;ore Per _avercelo conſervato’ . Di pre

"ſente’ ſe ne'` deplorarebbe la perdita ,

mentre* il mantovato ’Archivio ha pal

tiro delle varie buraſchç , con ‘eſſere
statoſnon "ha moſto , iſin parte ſvali

gìato , e‘ per la maggior parte mali

_zioſam’eflntè dato alle ſim-imc:.~
--Chì‘i foſſe l’Autore del Manoſcritto

pol ſappiam'o.Sol dir ſiſi potrebbe cſſer:

.noi debitori'all’eacçorta diligenza ,'anó_

.zi alla ſoda piera ſorſediqualche Prete

' di'qu‘esta Chieſa, che , come~ divoto

® della'Santa'ſu'tu'rto impegnato a vo
" lerci deſcrivere iſi tanti ſuoi Particolari

“ accidenti ,ſiaffincliè ognuno conoſciuto

' aveſſe ng' ſecoli Pofleriori quanto _ella

‘ ſia} 'accetta ‘a _ Dio e come ſia` statz

«ñ L'. a., ì q im*

 



impegnata ſin dal-ſuo arrivo in- que

ſte patria favorire ,e proteggere inp

ſiri Minoreſi, e con eſſi tutta la Co

flaffiche diceſi_ di Amalfi. v‘. 7
Patimeniç non v_ſaprei _con certezza

e; distinzionëſiq aſſerire in qual‘ `.anno

detto Autore ſcrivi-ſh.` Tuttavia volen- .

doſizfiſſarein un certo dato tempo` la

ſua Epoca., abbiamo morivo da credere,

,che la l’eggeudaſia ſiata ſcritta prima.

del decimo ſecolo,e dobbiamoìcredere,

che ſia flata‘ſcritta dopo l’ ultima tra*

slazione da Benevento in Minori', ae
caduta‘ , -comeſi ſarò `vvedete , ’nell’

anno’8'394 Epciò ſi dimoſim evidente

mente, non ſolo perclië`_ilſi;ſuo Auto

. ke eſpreſſamente ~ciice,che ‘ſi trovò pre-f

` {ente , e' vide cogli occhi propri“ e‘

tocco con mani} tanti prodígj da Dio`

in 'nell’occaſione operati _per interceſ
ſione della Santa".v ſiEr ”iulm iqhumem

‘Ii’ilio’ ”tirqrula ibicfem faéîa fuarùnt ,
ſony le "ſue parſiolè , cade-m_ a’ie , qim

'- orali': nostris Pair/pçxímu's, (‘3' 'via’ímus,

;qzmmibuſquç [WIP/mimo: mim- 29. Ma

_ ancora* 'maggiormente- _mi confermo ,

' _1, ſon?, .Getto dell’età' data al manoſcritò’
, ‘V’ ,,. ,, ,*‘ , ` *.x., _. a": o ‘4

_ . - . ~ F a to, .«
1

/
l
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*to—,perchè "qlieſ’ra fleſſa leggenda ſu itt

*~gran‘parte traſcritta letteralmente d'ajl-i

I "l'Anonimo Salernirano, il quale --ſcriſ

ſe la ſua ſiori'á , alla ` metà ’del de

' ` cimo ſecolo, come ad evidenza prova

il Muratori nella preſa‘í‘lone, che. preó

mette a’~Paralipomeni di questo Auto

re. Rer. 1M[- ſcripr, T., z‘. p. 2. -Dì

fatti racconta molte coſe colle ‘fleſſe

parole della‘nnstra .leggenda ; coſicchè

ſcrive il medeſimó Muratorizche non

l"Aurore della Leggenda ha preſodall'

Anonimo, ’ma l’Anonimo ha copiato

`dalla leggenda: A671: ipſáz expilaſſc w'

det‘ur. Not. 73. in Amm-Salem; L0

ſlile ancora , che. nella Leggenda è

ſempre uguale in tutte le coſe', che

‘racconta, e ſemplice, e tutto opposto

a quanto ſi vede nell’Anonimo nelle

coſe che racconta ſenza copiarle . Si

'milmente l'Autore della Cronica A

malfitana anche copia dal MS.,ed in

’ Poche parole epiloga gl'iſleſſx fatti;

Giovan Pinio nel Commentario Pre

vio agli Alt-l della Santa , par che

metta in dubbio l’antìchirä del MS.

…Egli -riferiſce , che detto MS. ‘delle'

:>5 'a ~~ ' Tras

l
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"Ì‘raáiàzîóni, e miracoli della Santa a

Q

5., Maggio-fu‘ da Napoli mandato dal

P. Alegam'be a B‘ollando, è dice non

effet- moltt‘ commendabile peul" anti

chità. Nor’ balze:,ſono- ſue ”told—,quà

ingleſe commeñderur al; arztiquitat: n. 9,

COSì è‘, ſe ſi ha riguardo all'anno,‘iu

cui ſu' traſcritto ,- che dal-Io‘ Scrittore

medeſimo‘ chiaramente vien ſignificato

confq'ueste‘ parole ; Et hic impoſui fi

nem' buio ſanciſce_ Legenda' 'bujus alma‘

Virg’ìnìs’, Sodio* ſtaffe, quflrf” die _ſamſu

i‘ii MDC]. Sicchè nel 16o‘t a4 Gen

naro‘ ſu estratta' la_c0pia‘: nel 1’644a

5' Maggio mandata dal P. Alegamb‘e

a Boliandofe nel 17-47 data alle ſiam-4

Pe‘ in'.Venezia;ond’è chiaro,-che`que17 . ~

la copia non‘_ è rnìolt'o comtn‘endabíle‘

Per’ I'antichità; ma nonv l’è cos`t~ ſe lì 7

’conſidera‘ Printy-ciale',` dacui de *verba ~

a'r/ veréum‘ ſu- estratto.- E'certo; `che-i

Continuatori degli' Atti de’Santi; nor!

han potuto' aver‘ adito in tutti gli At"

chivi‘ del Mondo", in alcun-i de" quali

ſi conſerva‘ una' gran' copia di ſir‘umen‘

ti‘ e monumenti indebitat‘am’ent‘e a‘ntíó‘

chi ed autentici: 'Da quegli‘ Archiv”

‘ F 4- (lo:
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dove_ nonhan potuto *metter piede ;

non 'potevano pretendere {di *aver nel

le' mani, che ſemplici copiedegli O

riginali . Tale ſu appunto quella , di

‘cui ,Egli ſa menzione. Ci: non“ostan

t‘e ,il detto Pinio medeſimo confeſſa ,

che lo Scrittore“ del ms: mandato' a

Bollando dovè certamente avere pre

ſente un’altro molto ‘antico eſemplare.

Interim… 'vide-fur dubitnrí non_Poſſe ,- qui”

almd antiquius exemplar ſrriſnor Pra

orali; balzuerit. n. 9. com’è chiaro dal

la clauſola, che ſortopone alla narra- ~

_zione de'miracoli , ove attesta che ſ1

trovò preſente,e vide cogli occhi pro

pri i miracoli ſortiti ſpecialmente nel

la` Traslazione delle ſacre Reliquie da

Benevento in Minori nell’ anno 8.39.

‘-Del reſlo chiunque è pratico della

Storia , e delle antiche carte , ſcorge

incontanente, che-l’Originale in carta

pergamena, ſcritto di caraneri Longo

bardi , ſeco porta tuttii caratteri, di

un’incontrastabile antichità , e legitti

mir‘a.` L’Autore del ſu.lettO-mS. atte

sta, come poc'anzi ho detto, di av r

ſcritte le coſe, come le_ vide, per eſ

ſer
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-› ſet-fi trovato preſente” per eſſerne ſia

to teſiimonio ’oculare della veritadi
quſiesta ſua teſiimonianza non laſcia, e

.gli fleffo luogo a dubitarneilagravitä, 7

e ſemplicità dello [lile, le circolianze`

anche più minute , i nomi delleper—

ſone, i fatti incident‘iì,che tutticostazñ

no ancora da :altri Storic‘i,i tempi e‘- '

{atti ,‘ſono argomenti cliari di eſſere ›

il. ms. antico, `ed autentico… ~ ‘

Finalmente l’ ultimo miracolo,- che

raCConta l’Autor della Leggenda acca

duto a tempi di Puleltare Prefetturio

di Amalfi, ci fa credere, che ſu ter'- -"

min‘ata di ſcrivere dopo l' annd 850-.
Abbiamo più lettere di Papa Giovanñ- i

ni Vlll ad—-Pulcbaw'um .meeffurium

Amalpbimnum negli anni 876.877.979.

880. Di altri ann-i antecedenti a que— -_

ſii, non vi ſono documenti, ma pro

_babilmente anni prima fu' in ‘questa

carica; Nel ms. ſi leggono queste pa

-role: Pii/ſimi q'uoque tempori’buslPul- -

cbaris Prefeffmií. Questo era il modo

di ſcrivere di quei fempi: in farli' ne'

diplomi ,del nono ſecolo ſi diceva.:

Temparibm'di_ tall Principe. Il titolo

ñdi

J

l
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di piiſſimo, che ?Anonimo Regionale‘

da a Pulchare .attacca-tiffimo ſempre a'

Saraceni, ed in conteſa' col Pap.i,mo
ſita ,~ che' ſcriſſe ſotto lui’, vpaſſata la

7meth‘del nono ſecolo ,-ñ ed ecco come'

lÎAutore della Leggenda potè eſſeripre-ì

ſente , com’ egli' dice , aila ſeconda Tras

lazion’e‘ da’ Minori inqArnalfi‘nell’Sszñ

nella terza‘ da' Am'alfi- in' BeheVento

nello steſſo’a‘nno‘., ñe` della' _ quarta‘ da
Benevento di nuovo ſiin Minori nell.i

839-* . :.` ., ‘

, C A P.- Il.;

`

1

DELL’ lNVENZlONE Dar'. ‘CORPO‘ Dr'

' SANTA TROFIMENA ,ñ r: DELLA PRI

MA TRASLAZIONE NEL LUOGO ,ñ

ove AL PRESENTE sr‘ VENERA,E

MtRAcoLo ACCADUTO .

~ Òn ci è noto l'anno dell’Invenñ'

. 'zione, ed in' cui apprndò al lió'

do, di Minori il corpo della noſir‘a San

ta, traſportato? dalla Sicilia .~ ll] modo

con cui ſu tragitt‘ato‘ è noto ſoloa co

lui, ch’è l’ operatore‘ delle" m‘arav‘iglie

Solo abbiamo dal noſtro Anonimo ,

ñ che

 



'eiìe vi Pervcnne -per‘ mini'steroAug‘eli

'co cÒnſervato' in un'urn'a‘dî‘ marmo_.~

‘gt

Adina!! .liquide-m', ſono le` ſue parole,

bce-c Sflnffd Virgo flealírit flnibus . .‘

-íniemer'am linux Regimi-'um , Angelo

dure,- merm'; oötinere ‘n.5- Lo ſieſſo ſ1

Îegoein un ms., che' conſervaſiiiell‘a

Chieſa di Palermo , ed' iu' un’ antica'

Breviario Salernitan0.~ - ‘ ‘

. Queſte prodigioſe urne non’ sono nuo‘a

’ve nella ſacr’autichitä . 'Si ſa che il

'Papa’ S.Clemente eſſendo fiato, per or’

'dine di Traiano buttatov inqalio' ‘mate'

Con‘ una" grÒſsÎancora‘ al collo ,ñ i Cri'

~ſiiani rim’aſii- ſu la tiva , pre'gat‘ono il
Signore a moſirar lſioro le reliquie‘ del

Santo i' non ’tanto avevano‘ terminato

di orare, che ii mare cominciò a ri.
tirarſiſi in' ſe steſſo, ‘e per lo‘ ſp‘a‘zio‘ di

tre‘ miglia rimaſe ſecco, ‘di modo che
i‘ſiCriſiiani a piè aſciutto ſi .Portaro‘no ‘

fin’al luogo, dÒve era stato buttato il

Santo; e vi ritrovarono’una .Caſuccia

di marmo' in' forma` di tempio, ed in

quella un’ uma di? pietra‘, ‘che racchiu‘ſi
deva il corpo delſi'Santo-Pontefice.,ſn

ius_ ”cam la'pia'eam 5 ubi 'Mary-ris Cor";

‘ P145
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. [Sit: condirmir 'erp juſt-ta Mud-ri:

euri-:M qua mer/m nera!, inùcneruni .

› Come leggeſi` neg i Atti‘ del Santo neÎ

` di 2‘3 ,di Novembre' . Anche 'noi a6

biamo mori'vo da credereçda quel che'

.già dice' il noſiro Anonimo, che la

,uostr'a Santa, ò ſu vivabuttata nel

-t'nare per_ ordine del ’ſii-anno , o ,che

.al-meno hanno ,v'i ſu il ſuo Sacrató

corpo, e .che da mano an,c.~,eliça,comcíl

‘i, S.Clemente ,2 ſe. ne formò di certo

l'urna".v . ‘ _—

, ~… Le circoſianze dell’ Invenzioríe le‘
vabbiamo dall’ Anonimo .~ Una donna

eſſendoſi portata a! lavare il filato nel

a marina, e proſiriamente ove's’ ini

b'occa il Fiumicello, ch' eſce dalla Cit-ì

t'ä,e ſcor‘gendo quel marmo molto at

'* to al ſuo biſogno, toſio Vi_ accorſe per‘

ſervirſene, ma non tanto vicominciò`

a battere il ſu'o filato, clie s’inteſe iti

xaridir‘ ſe bracciaffie reſia'r attonita , e'
fuori di ſe' medeſima .l Sparſa _la voce"

dell’accáduto, ed interrogata la donna'

"della cauſa del ſuo male riſpoée: nol

dirò giammai, _ſe prima non mi chia

merete i Sacerd0\i,che, quì dimora?

1

 



' *Ed effendole fiato detto per qual mo

'$93‘

tir/0 ;ciò voleffeP‘Pſierche temo`,riſvoſe,`

ehe chi` ha‘fatto inaridire le Erac

cia, come vedete, nonvfaccliamiadcoó'
ra‘ Perdere la loquela.Il_ prodigioi’del

le braccia inaridite .più che il patria!

della donna fece ra‘unar quantità' di

Sacerdoti. In quel tempo v’ erano in

Minori anche ‘molti :Sacerdori Amal

fitani, e Napoli-tani, e tutti concorſo

t‘o `alla novita dell’accidentc,

Raunati i Sacerdori, ed'avendo inſi
teſo'›dalla donnaquantoſi erale accadu

to, curioſi ſi conduſſero alla riva del
.mare.~ A prima~ v‘iſista ’ben‘ ſi aſiccorſero,

eſſer ella un’urna,e dall’accaduto

digio 'entrati-ono in ſoſpetto,che in quel;

laſt racchiudeva qualche’ ſacro’De o

fitoſi Preſi-rari in’ tanto riverentemente

a terra, cominciarono divotamente ad
orate. E mentrevanno ſiudioſameute ſi

- oſſervando 'da' qUal parte poteſſero 'ſcor

gere cola vi' foſſe , oſſervano‘ inciſi_ ’in

lato dell'utna i ſeguenti verſi.`

;Tri turn-th' cati/2” ingraſſa:: diſc?”

quien!, * c `~ -

Marty-_ris bit* Tropbimcs ñ, int-0674p:

`Ihrgim’s arms, ’ì ‘Ex .



HE; Pia membra mbar” guzz- dm”

. Prec-?pra propbaai q

‘Temporis , mandi Palla” altaría

.-"' 'vitat, . ‘ '. . ,

e. Sìranior fugiem devota Paella par-enter,

, Equoris _in medio natura* ſorge quia-vir.

. Membra dadi: Reginniculis, anima”;

u

'r' que- Tonanti . ~

,_ ‘Him Chiti/Zi inter ,qdoriſerar dePaſcí.

' pur aa’las, ñ `

e ra o i a' n an ico oeta ,_uo.h r d rt d u ' t P ,ſ

MMS). nel 'poſiro volgare idioma così:

"Ì ca; 'di- ſaper a'esia chi fl” 4…* chiuſo, ,
HTTP“- cfr'in questa ave! ſs vchiude e

..r . erra ’ ſſ

Dì Traſimeno il torPa,e’ caſh' membri:

5.71” ~quella Trofimena , che di Cuffia.

' * Fu Martir genero/'4,‘, e cbr: fuggendo
i Di qucsto mondo le rñrlizjev impara

-E abbandonmda gl’ Idoli Profanì

Da’ Genitori ſuoi fuggi lontana,

.E del Sicanio Suo! laſciando a :ergo

., Il patria ”ìd0,al fin P‘Zffi i” mezzo

L’onda marine, e’l corpofloſatrato

Pie‘ in a’ona a' ’Reginnçji , e l’aſma

_a Dio. - Ca
.iiÌ r
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6m} lie/”4 ;in Ciel con Cri/ia *ui-15:5,

E' vero che nel tumulo ſi’ legge _:

,S'irflnias ſoglie”; ale-_vota put-lla Parente::

,e nel_ MS. ,' Arles-_Hd _acolit‘it finì

Jms: ma. chi legge già vede,.che`tm~

to l'uno, quanto l'altro intendono la

frontiera_ di" .Sicilia , che ſia verſo al

inar Tirreno,al di cui lido 'corriſpou- Î

dono e fianno a fronte le iſole ‘Bar

lie, o di Lipari, che trovanſi , come a

_ſcrive l’ Abbate Leanti,paſſandoſi dal.

la Coſta meridionale alla Settentriona

le. ' , " ,i ,'Dallq fieſſo Anonimo! abbiamo att-2`

cora ſe circpstanze, della Traslazio‘ne .

Qovernava allora la Chieſa di Amalfi

_un-Veſcovo chiamato Pietro; 1110 igi

tur tempore Pontificali culmine redimi

_1:35 Pam”~ Ecclefiam gubçrnqbatlflmalfiñ

:gnam . Cap. r. num, 7. Queſti avendo rat-b~ ‘

nato il Cler0,ed avendo eſpostoquang i

to da’ Reginnelí- gli era statoriferito,

unito con_ quello , e ‘ col ſpopola”;

portò _in proceſſione nel luogo ,,OVG,

flavane la ſacra uma, ed avendo con’,

propri occhiñ oſſervato , e `trovato .very

quanto gli( cm flame rappreſentato*

' ` Pres‘u` ó
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. Prolii'ato a terra, non—‘manco tribun

" ~re al Sacro Depoſito i dovuti onori ,

'Maeſſendoſi adoperati per traſpottar

' ì’ur‘ria nella Chieſaynè 'il popolo, nè

. i' Sacerdoti furono valevoli ’a. poterla
› nè ſollevare, ,ſſ nè punto ſmuoverla .

Maravigliati perciò del peſo, moltipli

'carono le forze, ma inutilmente . I

ſpirato da, Dio il -Veſcovo Pietro, co

mando, che. condotte ſi foſſero due

Vergini giovenghe, non ancor rocche

dal giogo. Appena le giovenghe ſu

rono adattate, che l’urna ſi. ſmoíſe ,

nia con tanta velocita, che ſembrava'

_più tosto le giovenghe c’ſſer tirate dal

tumulo, che il tumulo dalle gioven

ghe. I* ‘ '

` Traſportato il Sacro Depoſito in

‘ Chieſa , il Veſcovo Pietro ordinò a'

Sacerdoti preſenti, che a piedi nudi ,

'e' coi .ſcarpelli profondato aveſſero nel

luogo da‘eſſo deſignato il ſepolcro ,

ch’è quello che oggi ,eliſie ſotto l'al

tare ,- che allora ſu eretto in onore

della Santa . Diſii, ‘che l’antica Chie

fa ſu , non ha molto , abbandonata

dal -Cler0; ma nel tempo fieſſo eſſänf
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n doſi quella divroccata', la ‘nuova è ſi’:

ri ta Eretta innanzi all' antica in manie,

m ra ~ch'è restata tal quale l’antica çap—`

,t pella, ove veneravaſi il corpo, della

:i Santa. Coſicchè anche di preſente'vez

-lt neraſi, e~ conlervaſi il Sacro Depoſito,
li ‘ſi ove per la prima volta ſu collocato ,

.È ed,ancorchè vi fieno state , ,come in,

C‘.— ſeguito ſarò per dire, varie Trasl’azio;`

di' ni ,-ſempre in ogni tempo il Sacro;

;5J Corpo venne ripoflo ſorto del medeſi

ÎL mo altare . ’Finalmente mentre tutti.

ſ3 giulivi i Sacerdoci, tenendo içereiacé

a… ceſi nelle mani, cantavano a Dio In

@ ni, e Salmi, tra gli applauſi di quer‘

,a ſii, ſolo stavane ſconſolata quella po

- vera donna,gcui` inaridite ſt vedevano '_,

j le braccia . Animata questa daviva '-

z fede‘, implora-la Santa, e toccando il

li.“ tumulo, ſi vide nell’ istante guarita , ' .f ‘

n, tal che ſentbrava‘nou aver patito in_- .,

o, ;comodo alcuno. Queſto è quanto ct

dà l’flnouimo intorno all’invenzione,

cr! e prima traslazione del corpo di S

Trofimena.

. _Benché ignoto-ci lia l’anno,in cui

perveune, e ſu' ritrovato in Regions”

è, ' … (j o ſu.
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, preſo abbaglio nel fifftre la prima in

98 ` ` ~

o ſia *in Minori, il corpo di S. Tm

fivnena, tuttavolta dicendo con chia

rezza l’Anonimo eſſer ciò ſortito in
tempo del Veſcovo Pietro ,i come di

ſopra già diſſi: ſe accertaſſe l’epoc

di questo,`restarebbe anche accerta ‘,

ſe non in tutto, almeno in parteàanì

che il tempo delli-invenzione; m le

coſe ſono troppo al buio. Ciò non. o}

[ſante uopo è confeſſare aver U; ‘ſli

  

P'

venzione in tempo v‘del Veſcovo Pie.

trof‘che viveva ſotto Sicardo, e mo

rì, ſecondo lui circa l' anno 839. V’—

xiſſe Pen-m”, è la nota , che ’quì fa

l-'erudítiſſimo Giovan Pinio, tempo”

Sicarrli Principi: Bmeyentani , auc‘lor efl

Ugbellm. Ex morte, /ePultm‘a , atque

turba-mariano rolligítur obiiſſì‘ Proxima_

:addio Amalpbitaao a Longobardi; Pa.

_tr-ato, adr-aqua juxta diff-gm Ugbdlmu

circa ammm 839.’ Ma graviſſimo èquì

l’ errore di confondere il Veſcovo Pie

tro, che ſu preſente alla prima inven

zione del Santo' corpo',con Pietro Ve

ſcovo, che yivea a tempo del Princi

'pe Sicardo, quando detto,$acro cor-ça

«ì Î u
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(o da Minori portato in Amalfi ,,e

quindi in Benevento. Troppo strano ‘,

ripeto, è queli-_o errore.. Il noſiro A.

nonimo nora priinieramente ,, che la

ſeconda volta dopo molta diligenza“ e

~fatica f‘ _trovato …ilſantocorpo,e ſetol

M431 _nogo ove ne’ tempi antic’hiera

»zip-Vo. lit-perito”: Sanffam Cbrì- `.
flì iſiMflfWil/ibatam in ſno,uti‘fuc~

rat temporihys-Priſcis tumulam , lock[

la. Cap. 2** n. 15. Chi non vede,che

quel ;emporilzut PflſCÌS ſuona un tempo

non tanto vicino all' età dell’Annnimo,

e.che ſuppone non anni , ma ſecoli

anteriori.”- ſecondo luogo il detto A

nonimo all’ invenzioneidice Veſcovo

nn :ai Pietro: ,Illo igitur* temp”: . . '.

Petrus Eccleſia”: gu-bernalzar‘ ‘Amalfita

mrm. Cap. 1 n.7.A‘lla‘ traslazione-,che

:ſuñ alcun ſecolo dopo, eſpreſſamente ſli-,

ce: Pietro ſecondo: Petra ſcemm'o im

ponente anfipbonam Cap. 2-”. 14.. Quinfl i

di è‘ chiaro,che l' Ughelli non ha co*

_noſciuto altro Pietro Veſcovo di Amalfi_

prima di‘ quel Pietro-,da lui detto-Pri

mo, che mori al- principio dell’838- ,

non nell? 839, com’egli-crede ; ma teca-
" 'G a ſi ma

*—
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mara-viglía, come nella Relazione‘ſieſ
ſa noſin abbia vedutoñ, che-queſio era

il Secondo’Pìnro, e che un’ altro era

:ſiato- ſecoli prima;onde l' altro Pietro;

chieglichiama Seconda , e lo dice e

ñletto nell’848,tdee dirſi-terzo.

Sebbene l’Ughelli,come ogni altro,

comincia la ſerie de"Veſcovi di Amalfi

da Pri-memio, o .Pigmenio,di_ cui par

›la S. Gregorio Papa , e tenne quella

Sede, ſecondo lui, dal 596 al 620;

.maſ‘dalla lettera 23 Ind.,r4, di S-Gre

gorio, 'ſcritta verſo.-il Febraio, coſìa,

ch’ era-Veſcovo, `prima del 396. Ciò

;non ostante confeſſa il detto Autore

‘ -eſſer inoertove molto difficile indaga

-re-,ſe inpAmalfi vi ſia stato altro Ve

'ſcevo prima-di Primemio_ 1° egli ſia

~ſtato iſ .primo . Quali , e, quanti poi

ſiano ſlati i Veſcovi dopo la morte

di Primemio,lo stcſſo Ughelli, attesta,

che-rimane un’rvuOto nella ſerie , e

Cronologia de' Veſcovi di Amalfi di

.‘200 ~anni circa,_uel. qual tempo man

ca la memoria, nè ſi ſa,ſe vi foſſero

fiati altri, o `pure ſoia ſede Veſcovi

le per s`i nozabile intervallo di tempo

,_ . * .ſOſÎ
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fotte "rimasta vacante ;ñina' non è-cre—

dibile , che tn Amalfi , Città allora

»molto ‘coſpicua, dal '596-3111’ 838 non

vi ſia ſia-to al’lro VeſcÒVO: ,tintozmag

`giormente, che vi è fendamento di

aſſerire eſſervi stató, ſe ſi Vuol prestar

credito all’Autor della leggenda , che

. ſcriſſe ’pr’obabilmente‘,come ſ1 è detto;

circa la tnetä del nono ſecolo, ch’è

qnantovdire circa. due ſecoli dopo,ed in

'quel `che riferiſce, ci attesta di nona
verſiſcrittav cos’alcuna del‘ſuo,ſed per

ror’ztbfiy'ac diſcenr; ſono le ſue. parole,
boſſc ſcripfl,-~quod a *vir-r': fidelióus :stre- ,

larum Cap; I n.419‘. Ed invero eſa- .
`minanc'iofiiun fatto di undeci, e più

ſecoli‘addietro, con ‘riſpetto dee effet

ricevuta ia- testimonianza del‘ citato

Aurora , come-più Vicino a quel tem

pO. Egli,— e non altri, ci xaceerta,che

'nel tempo, in cui ſu trovatoil earpo

di S. Troſtmena’in Minori, governa

vala Chieſá'd’At-ríalñ un tal Pietro,

e nel` tempo della ‘Tra-‘slazione in Bea

neve‘nto, che fu alcun ſecolo dopo ,~

Pietro Secondo. Ciò posto ſt può con

fondamento credere, che il corpo. dei

‘ " “’ ‘ z’ .la

e‘."
;"15v3‘.
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laSa'nta ſia fiato‘ ritrovato nel VU.

ſecolo, se pur non ſi voglia ſoſienere,

che Pietro primo poteva eſſer Veſcovo

anche prima di Primemio.

.c A _J P. m.

SEGONDA TRASLAZIONE DELS.COR’.

P0 na MtNORi IN AMALFISUCCE
DUTA‘ſſNEL FEBBRAJO 1351.11838.

* NOn vifu .Principe più invoglia

c to in dilatare i ſuoi confini ,

quanto Sicardo Principe di Benevento.
Non contento 'questiì diìaver a ſe ſug

getta quaſi tutta 'l’Auſonia, val a di

re quaſi tatto il Regno diNapoli,me.

ditava aſſogge’ttarſi ancora Amalfi,ma

tra le ſue conquiste avea anche in mi

ra ſpogliar le Chieſe de’ Corpi Santi

_ per farne ricca*la ſola Chieſa di Be

nevento. La rapina de'corpi Santi e

ra ‘paſſata in moda-ne' Secoli VIII.

IX. X. e"qu-lÎa Città stìmavaſi più
porente, e-ìpiù teligioſa,che tra tutte

era più ricca di ſacre reliquie. Queſia.

7‘ religioſità affettava anche Sicardo, che

D
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Le’Divmt_ offic} della Chieſa Benevenñ_

tana, trovaſt chiamato' Pio, e Criffi’z.

-~miffimo Principe.` Ma ſecondo l' atte

fiato non' ’men’ dell’Anonin‘to Salerni

tano,-che di Erchemperto Storico più'

riguardevole, egli era’ ‘macchiato di

inolti vizi' di crudeltà‘,- d' avarizia‘ ,~ e

d’incontinenza: Ciò non oſiante, rife

riſce'il nostro Anonimo,` che'- Si‘ca‘idov

per ſar acquiſio‘ di corpi Santi ,- non

mancò giratì le iſoledel ,marTirrenoz

e tutti i luoghi dell’Auſonia; Fàffuni

el?, u: Tfrrbem* a’quorii ‘in/”Ins Auſh.

”1'qu ”ni-verſa [oca glorioſo; Prince-Pr

cirruiret, Quareſma cor-Para’ Sanflomm ,

quotquot invertire Ppſſet , Bent-’ventura
debito_ cum barrare de'ferret.- Cap; -2 i”.

14..- In Amalfi poſe l‘occhio al corpo,

_di S.. Trofimenam, che Ven‘etaVaſi in
Reginna.AVendo Penetrato iſſſuoi Pen

ſieri gli Amalfitani, ſiccotne fortifica

rono la Città .contro le intrapreſefdi

questo Principe, c’osi il Cleto, il Po;

polo, e molto più Pietro Il., che—n"

era VeſcOVO, inedito mettere in ſicuro_

il corpo della Santa con `traſportatlo ,

come iu.luogo più. tuto,nella propria

G 4. , Cac
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Cattedrale i Infatti a tal fine‘çnou

«mancò portarſi con 'un .gran numero

di barche in Reginna . Non tantosto

fi_ giunge, che ſ1 ditocca l’altare, ove

il Sacr‘o' Corpo stava riposto;e mentre

altri ſcavavano il ſepolcro,fu dal Ve

ſcovo intonata l’antiſona.-Laudaxe Da

miaum in San-571': ejur, [andate eum in

firmamento *vir-mn': ejus. Lauda:: eum

ſecundum malrimdinem’rrmgnimdinis e

jusse dal Cleto diviſo in due cori ſu

_cantata la ſeguente antifonat: Sur-gira

Sarz’ffi de mantionibus *vc/Iris ,~ CJ' Pro

ficiſcirrìini inoiqm PrxParatam; 10mm

ſanéîificate, plein!” benedícire , (5‘ nas

-famulos *ve/ira: ?affida ttt/lodi”. là.

Dopo qualche diligenza, e dopo a*

ver con gran anzietä , e con animo

div0to perſistito in ricercare il ’teſoro

naſcoſìo, ſu alla fine ritrovato il Sar'

cro corpo tutto intero nel ſuo tumulo

~taltqua’le da principio vi fu ripoſio

dentro tre vuori diſlintt' l' un dall’altro.

Vi’ erano ancora tte ricchiſſtme am

polle, una piena di olio odorifero ſi

tuata al capo, 'e le altre due ’alle due

estrem’ita de’ piedi; ma ſe queste vuo

. te,a
I
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te; oepietie; non‘ cel dice'l’Anonimo’

Gontener‘ dov'evano non però de’liquoè
ri odoriſeri, poichè in queiſeſic‘oli,co~

me oſſer‘va il Muratori nella 23 delle

ſue Differtazi‘oni ſopra l’ Antich. Ital',

i corpi de’ Martiri, re di ,altri `Santi

non’ ,ſeppellivanſt , che con aromi ed

unguenti odoriſer-i; Scrive anche l’ A*

nonimo,che ſcovertë le_ ſacre Rſeliquie,

una 'fragranza di Paradiſo ſl diffuſe da

per_ tutto, é tale , che'g’iunſe ſtn al

lido. Forſe alcuni "pot-ranno credere un

tal odore effetto de' profumi ritrovati,

ma sbagliano.- Un profumo naturale ,.

no'n poteva diffonderſi in tanta distan’ó

za, e la coſa ſt dee ſupporre straordió

natia ePnrtentaſa.- ‘ , , A

'Mirabile è‘ il prodigio, che'accadde .

in quefla occaſione. Avendo nelle,ma

ni il Veſcovo Pietro le Reliquie della

Santa , ed eſſendo concorſo tumultua
. :iamente dalla marina' per venerarleſiil .

dippiù del Popolo ,- che ivi r‘estat’o‘ví

era alla, custodia delle barche; tra la

folla del popolo vi fu‘ chi temeraria

mentexflrappò ciocchè patè dal Sacro

Corpo;- ed in queil’ atto fun'cduzo ..,

. ' - da4



306 ,. .

da tutti grondar ſangue , ina così

freſco, e vivo,- com-e ſe allora la Sán

ta foſſe ſiata martirizîata.` ll' fatto-,fu

pubblico,- e` tirò a ſe l' ammirazione

di ognu‘no:A s`1 fatto‘ ſpettacolo‘ rima

ſero tutti attoniti per lo stupore ,' e

4 viepPiü ſiv accrebbe 'il concorſo de’ fe

deli dell' uno,- e dell’altro ſeſſo; _

Soleùne fu la‘ Trasila‘zione‘- da Reñ'

gioſMinorezin Amalfi; e fu tale la

gioia degli Amalfitani ,~ che Per", più

giorni' ne furonocelebrati i _faſii- con

pompa troppo‘ ſolenne ›.-' ma‘ ſi dee di:
í‘eſſ, `che *troppo ‘a’ caro non' ebbe‘ la

Santa q'ueſia ſua‘ Traslazione, da Re.

giuria‘ in-'Amalfi, ~e r‘nolto più la vio

lazione delle ſue Reliquie: Nell' ort’a‘

. …vo-_giorno della ſolennità , comparve

la‘ ,Santa al Veſcovo Pietro vestita di

roſſo ammantoz inſieme, con’ altre ſan

te‘ Vergini, ma qual-i sdegnata, ‘e mi.

haecioſa; lo riprende per aver avmo

l'ardite di aprire .il ſuo tumuló,ed e*

ſp‘or’re il ſu'o verginal corpo alla‘ ve

. duta di ognuno, e molto' più perda

ſua incantela , in aver fatto andar in

mano di altri anche parte delle ſue -

' re
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.feii'quie'. -Éd'in conferma del-ſuo di- o

ſpiacimenro, ſappi ,_ gli diſſe,che ſarai. p

morto a capo di pochi altri giorni ,\

ed il tuo cadavere, cacciato dal ſepol

cro, ſara mangiato da'canicQUeſia vi~

ſtone ſpaventò in' maniera .il VeſcoVo,

e molto più le conſeguenze,- ~che gli

venivan predette,coſtcchè ſubito` ſenZa

Perder tempo'ſi ſe fabbricare in (ma’

chieſardedicata a S; 'Gio, Battilia; in

quel tempo parrocchiale ,~.un ſepolcro‘

alto da terra tre *cubiti,vicin0 al fon

te batteſimale. Di fatti a capo di tre

› giorni si vide vittima‘ ,della-morte', e‘

ſu rip'osto il-di lui corpo in‘ quel ſe

polcro, ch’egli medeſimo' aveaſi‘ fatto

fabbricarez’ onde gli Oracoli della San

ta non andaton falliti, ed egli‘dovetè

le ſoccombere al" minacciato caſtigo .

Poco dopo ſeguita la‘ morte delVe

fcovo, fu la Citta di‘ Amalfi preſa, e

devastata dalle milizie Longobardiche

di Sicardo, le‘ quali' ſapendo , che' gli

Amalfitani `erano molto ricchi,- e" gran

mercatanti di mare,- per fat acq’uiſlo

di teſori , fi diedero al' ſaccheggio‘.,

ſenza neppur perdonarla alle Chieſe ,

' tra
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rod ‘
tra le altre entrarono nella' gia rſiiferia

ta Chieſa di S. Gio: Battiſia ,7 e ve?

dendo vicino al fonte, batteſimale una

fabbrica di freſco fatta , e ſperando

eſſervi qualche naſcondiglio di ’oro, o

i di argento', immediatamente la- dirocó'

earouo; ma restarono deluſi, e in ve

ce di oro, vi trovarono il cadavero

del Veſcovo, ch’eſalava un lezzo così

intoletabile, `che tutti i ſoldati fuggi

roti‘o. Restaudo intanto la ſepoltura

, all’ intutto sbandata, vi accorſero‘i

cani, e fattolo in pezzi , lo malmeó*

narono, e divotarono‘. E con questo

avverato ‘ſi vide il vatiéinio dellaSan

ta. ~ ' .

- Cadde Amalſi , come ſcrive

Pratillo , nel primo ‘di Marzo dell’

anno 837,- e cita per ſe il Mona

co' Salernitano nella ſua Cronaca dets

ta Cavenſe: Anna DCCCXXXVII:

Malfia capra e/Ì cum dolo a miliribu:

Sicardi Principi; in' ipſn* Kalmdis

Month-Ma non è l'anno 37 ma 3F.

Dove'a riflettere il Pratillo,~ che in

molti luoghi il principio dell' anno'ſi

prendeva dalla Paſqua ſuſſeguente, i*

CO
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così computo gli anni il Monaco Sa.
' l_etni_tano;v onde quel primo "di Marzo,

'che’qui~ "nota all’anno 37,[i deve m‘

tendere per l' anno 38. Che la caduta

di Amalfi ſta stata nel Marzo dell’

838., ſi rileva anche da Ubaldo nel-`

la Cronaca de’ Duchi di Napoli‘: In

quarto anna ( s'intende del* Duea- An- `

drea ) Longobardi' irruerum’ ”irílíter

ſuper Amqlpóitanot . Il quartò anno

del Duca Andrea _cominciò nelLuglio

'dell'837.,r e fin-‘t al Luglio dell’ozò.,

vale a dire, che il Marzo , di cui

parla il Monaco Salernitano‘, ſu il

Marzo del 38_- , e non gia del `37.

Ciò poflo; avendo detto l’ Anonimo

,che ſucceſſe la morte del Veſcovo _Pie
»tro pochiſſgio’rni prima_ della‘cadutad‘i

Amalfi, uopo è dire _, 'che morì nel

Febrajo dell’ 838.,e' non gia nell’8’39.,

g come vogliono l’Ughelli ,' e Gio.

nio.` E finalmente rilevaſi ad evidenza

che ‘la Traslazione della Santa da Mi

nori'in Amílfi ‘non ſu nè prima ,nè
dopo _del Eebraro dell'838, .ſſ'
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TERZA_ Taasuazton-E . DEL SANTO

çonpo DAaAMALFI A BENE

YEN‘IO;ED APPAthuona

DELLA SANTA ,`

LiPrincipe Sicardo, dopo aver_ a ſe

- ,ſuggettata ia,…Cit-lſi di Ama~lſi,por~

tè _ſeco i principali _Cittadini in Saler—'

no ,ñove con donativi cercò affezionat

l‘i ,a ſiima’ndo~ *così togliere, loro ogni

penſiero di :piùL-ritornare Belt’ antica

Patria'. Quanto di bello Qi; di buono

v’,era ,nella Citta, che in quei tempi

era molto ricca-,tutto,da.ſoldati Lon

gobardi ſu traſportato in *Salerno , e

tra-l’altro: 'il', corpo di S. "ſtaſi-mena ,

che ſubito~` fu inviato nella Chiesa di

(Benevento. Quindi non, godette lungo

tempo la Citta d’rAm'alfi il venerato?

Depoſito, dellañnostra Santa , Se .dune
que-Amalfi cadde in mano di Sicardo i

nel di primocd-i Marzo dell`838,q-uee

ſio fu l'anno ancora,che.il corpodelt

la Santa da Amalfi fu traſportato in

Benevento, , ,

-› - Ri- .
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Maraſſi i Regioneſí’mesti'ed'aſflit} '

Fi, ſin'a piangerne, per aver perduto

il .prezioſo depoſito,della loro Protet

trice , _non avean animo 'di rimirare
l' altare ,ì ove `ſia-ito vi era il _Sacrato

ſuo Corpo. Sopra tutto ne viveva af

flitto un dit-’oro Sacerdote Sacristano

_della medeſima Chieſa' _. Conſiderando

questi quel. tempio ,` per l’ aſſenza del `

Sacro Corpo, privo del ſuo ſustro ,Le _

decoro, altro uÒn faceva,ch`e piangez

re la comune, ſciagura. Era tale il ſuo‘.

dolore,che quaſi perduto_ Qi’ aſſetto ali'

impiego, non ſt vedeva impegnato *,

come per lo innanzi, «in mantenerlò

decoroſo, e pulito. Queſia ſua neglis ‘

genza diſpiatque alla Sauta,ed entran

do un giorno Egli in Chieſa ſu l'ora_

del Mattutino, 'vide in quella una‘

maeſioſa Donzella, vche col 'turibolo in:

mano, andava 'a parte ti parte` profu

mandola.~ Mentre attonito- 'egli ſia

va guardando la Santa compita‘l'a

zione, a, ſui rivolta" diſſezDimmi‘per;

chè -ſei tu_ divenuto così 'negligente in

celebrare in quefla. Chieſa -i foiitiOf»~

ſicj, e rendere a _Dio le dovute lodi

›' fl., ., .:-— L. ju‘
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.in migntiore? Chi ſiete vol, diſſe i1

Prete ,che cos‘t vi degnate corregger

.mi. Io ſon Trofimena, diſſe la Santa,

;ahi-taſſi”, e custode in ſempiterno di
’Tſi-,questa mia Chieſa:. ma çome poſs' i0

.cantarclnni 3, ed offerire ostie di lode

in queſia Chieſa , ripigliò prosttato a

terra ,‘-l-'ma con umile confidenza , il

Sacristano,ſe 'in .entrarvi , penſando non

estet più vostra abitazione :fiſEUlÎO in.

gombrarnai talmente il cuore ..dal dm

lore, che altro “non ſo fare,phe pian

gere .11A questo ſoggiunſeala Santa :j

Benché io non ſia qui col Corpo,ſap-!J

pi che vi ſono collo ſpirito, e coll'zz‘

more, eta te deve bastare per onorar

quflesto luogo, il ſaper, che un tempo

lo ſu mia abitazione.Ciò’ detto diſpar

ve ;Tanto abbiamoxdal nostro `Anoni

mo}- Restò il divora. Sacerdoce conſge

lato , ed ancherammonito di ſua. ne:

gligenza,ma~più restò‘ammirato uan

do tra poco ſi vide di nuovo reſiituie T

to a questa ſua Chieſa il‘corpo della

Santa, e reuderſi verificato quanto la

medeſima aveagli detto, cioè ch’ ella

era abitatrice , e cuſiode in ſempiretnp ‘di

,quel ſacro luogo ,‘ì çAP,

. i \
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QUARTA TRASLAZIONE . DA BENE-i

VENTO m_ REGINNA .

’ Rano inconſolabili gli Amalfitani

per la perdita del corpo di S.Tro

fimena, ed era ‘già` un'anno, e meſi,

che quel Sacro Depoſito ſi 'godeva da'

Beneventani. Giä,come diffi,tutta la

Coſia ſi vedeva ſoggetta“a Sicardo.

Animati di fiduciaxgli Amalfitani , il
Cleto, e" Popolo Rſieginneſe, non vol-`

lero traſcurare di ſar un tentativo preſ

ſo il medeſimo Principe, a cui ſi pre

ſentarono umili .e ſupplichevoli chieden

dogli in grazia il corpo della loroSan

ta -Protettrice . Amaſfirgnorum milirum

mulini-510,6' majores cum PoPtdo Rf”

ginme , ac clerici: .., Periverunr prin

cipi Sand” tibi reddi car-Pm Virginia

Tropln'menis. Cap. 2 n. 22. Tra le tan

te rapine, che Sicardo avea fatte de’

corpi Santi,questa Volta ſi fe ſcrupoó'

lo per questo di S. Trofimena. Condi-~
ſceſe a’Legati concedendoioro ciocchè ì

chiedevano, acondizione bensì , che
H {of-ì;

”3.

’)
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ſoi’lèro effi andati d’ accordo con ,Orſq- v

Vè'ſcpiio ſſcii Blcn'event'ái Si finita 'aà'E

leélîoi [/arm-‘abili Urſo tali@ impara”;

Ìbid. Sollecici chirmeſi ‘,i'çd Amaiz

fitan'i, ſpèdirono "ad Qçſo due riſpetta

'bili Prcçi Costançipq , e~ Sez-gio Sacerf

7 _dei-i della Chieſa di Beginna . Questi
oltre "déllſiç ‘più umili eſpreſſioni 5:01/ ſu:

detto Veſcovo‘ Bcneyçnſitand , proge

flaionq ancoraf che ;ion avrebbero obz

bcdito gàcificameme a Sigardo,ſè loro

bon ſi _reflit’uivzz il'córPO’deH-jg Santa.

Si “co'òtrivstò_ QrſQ 'a ;ali eſpreſſioni ,riqſi
çſireſcendogii laldimanda ‘i DA ch’ era,

flacq fiposto il co‘rpov S. 'Txofimená

tra gli 'ali'ri Cbrpi- Sami Pella Chieſá,
di Berievènçomgni nbné ſivedeva mi,

luminoſo splendpre . Erg' ;tale questo` [uè

@eſche guidato' da quello ii mainſìo}`

nario; 'e custode delia ghi-eſa, addítaz
và‘ a ~Furti ‘pveſi' piopriamehm :fifioſawa-~

no_ le Òſſa degliìaltxi_ Santi; ;ra quali…

vi era 'anltora 'il 'corpoſſdell’ Apostolo

S.Bariolomeo.Qqesto diffe Orſo a’ Le.

gacſ, e `qqestp` è qùelio che propria;

mente faceva il ſuo'xidcreſcimento :_

ma nor; potendo` Orſo più r-eſiste—rc a',
i“ H ' ‘Mi-Lex

  



. Il

Lega!? , farenäo‘în_ modb, dîſſe,cbç höä

;errommi ciocchè V0[6ſ6,ſ]è voi avrçó.

te quello_ che pretendere; vale adíre,

;he voleva dividere il fanciullo; cfg

re a metà~ con elfi , e ‘così‘ contenta:

i Legat'r, e nel tempo steſſo nón d'ez

fraudare la propria Chieſa di un tanto

teſoro: “neque. illam -vobis danny‘, cos}

egli ſpiegò, neque zenemus...`A/› arñ`

tim/o Pedis illim- yſque adſummitfltem

capitis ejus , ex omnibus illím corporis

Beam Tripbommis dipcllimm membri!,

C9' placida _mentç’ Îdonamus , mi'? 'vos

pdrxículflrim Wiz-_45 obtinefltìs çarPuſculum, ‘

(9' nos abiſſo Penitm' `mm fraudemur .

cap): '77,23. Così fu fatto; ed a cau

çcla volle ſoſſe ;ogato istrumento ,

con cui dichiarava, che era loro

restîruixo il `corpo della Santa , cioè

non~tutço …tte lç mèmbra,ma di.

çìaſcuno -la ſua `parte, com' craſi con»

venuto. Così furono‘ restitgìte a’cha

ti l‘e Reliqqe della Santa , e _da Orſa

furono di vantaggio ricO-lmatì di prie

zioſx doni, ed in_ pace , ed allegri rió,

mandati in -Regìnna.

Su la ſer@ de" ”Luglio pervennero _

' H’ 2. ì Le
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Îi Legatìvin Saierno ;ol Sacro Ciorpo,`

e` come dice l’Anonimo , fujicevnro

dai Popolo, e dal Clcro con ſegni di

grande allegrezza, e grati i Salernita.

ni alla‘ nostra Santafedificarono 'in ſe

guito nel luogo, ove eranſi ripoſare‘le

Sacre Reliquie , una Chieſa in onore

della medeſima noll’estremitä della Cit

- `~ tà vicino** alla porta ora detta di S.Te,

reſa; Scrive l’Anonim0,che fin a] ſuo

tempo qùel vico* chiamavaſi,c0me an

che di preſente chiamaſi , il vico di

.‘S.Trofimena. ~ '

, Accettati i chinnefi dell’arrivo in

Salerno del corpo 'delia loro Santa ,

.non può a— bastanza ſfíicgarſi la festa

`ed il giubilo di quel popolo. Eran‘

ih all’ ordine tre b’archeiriccamentb

adorne, ſu delle ‘quali imbàrcati ſubi

tamente moltifldel Ciel-0 Amalfitano,

e Reginñeſe con molti Sacer’dori Na

politani, fi portano in Salerno , e vi

“giungono ſul far del giorno ai tredici

del meſe` di -Luglio. Tem'o ia'ùs julii

`clara luce file ſua: radio: *illy/iran” .

Cap. z n.24. Il popolo ,"e Cleto ‘Sa

, lçfnirano non mancò acc‘ompagnare’con

' ſ0
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ſolenne prdàeſiſiìone 1d Sací'e Religuíe‘

fin_ al mare. Pradíc‘iì legáti‘ una cum

clero, (J' Populo diſh: Civitatis, bono,

~rifice (’9" Prortſſiònnliter diflum prezio
ſiſum C9’ ſniífliſſímum (urp… Virgini: u

ſque adlittm mari: conſhçiaveruxx..1'
bid. _Le dette reliquie' con river'enzſſá

furono collocate nel più `ñcco e adors

.no battello, cantando nel tempo stefl'o

i ſacerdoti: O quam Pmclárum (D‘ gli*

rioſum ~Bj} ‘regnum Dei ",- in .quo cui”

Cini/Ia gender” (9’ exulrant omne: Sand-‘Zi,

amiffì stolis.- albis, ſequ‘untu‘r Agnum;

guocmnqm." ‘i'verirtmopete 54’353!“ Dei db

Manfianilm! -vestris ad loraſic/Ìimtaìqu‘e -

*nobis jam ſu”; Placim, (TP-WW'. E!

ecce Populi” , custodíem judiçÎq-mz C9‘

faciens ‘justitíam CJ‘. jucnndímrem 'in

0mm' tmeore; 1” te ſperavamm‘, Dos

mine,ùſqu`e i” ”ternmnaſ/ia ſznä‘grum

”Ba fa!” cſi,- (9' iter eorum nmmí ;~
ambo-late &ma; Dei, CJ* orme Proſi na

bi: ad [acum dc/ìinat’um ,- CF *nobis a

Dea‘ pra-Pardini”: ‘ _

Se magnifico ſu l'applauſo, che ſe

le fece în Salerno, più ſolenne fu l’

ingreſſo, che ſx‘feçe‘in Regional-‘Il Veñ- _

e ' H ' 3"* -Teo
’
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{c'ovo di Amalfi Pietro" 'per rendè.

- re maggiormente magnifico il ricevi

mento; volle troVarſi anch’ eſſo preſen

ìte col resto del ſuoCÎer'o,e con altro

”numero di Sacerdoti Nap'olitanig Sbar—

' ,cadi due Legati Coſìamino,e Sergio,

`ſi fece da questi `la conſegna‘ del ſacro

Depoſito colle‘ ~ ſolite v pubbliche cerimo

nie alla Preſenza del Pop'olo `.- Festivo

’era‘ in quell"incontr'o' il‘ canto de’,Sacer

dati, e ſan tenerezza le antiſon’ezche

da 'tu'tti ſl cantavanoze ſono le ſeguen

tii Bencdíffus Dominus Deus iſrael ,

quia 'viſita-vi!“ ,- (9' feci! redemptionem
- plebis‘ſux PCS‘ Laudate Dominum ſiirz

_ Sanffir` ejm. Oſamm, benediéîus , quì

*Denit in nomine Domini.- Cum jamm

Jìrflte cxibitis , (‘31 cain' ’gfludio duca-mini."

,2mm monte: O' colle: exilient, expe—

&am'es ”as cum' magno gaudio,è‘)‘ exul

tazione. Ambra/ate Sam‘h‘ Dai , O' in

_' gr'ea’ímini i” Civitat'e’m -Dominiz ;edifi

cata ‘est' enim ‘00171-5‘ Eccleſia Dai ,— ubi

Populi” con-venire delle/:t’atſornre Maje

statam' Daíhim' Sabflofó.Ambu/ate Sn”

&1‘ Dei [0mm dastinatmn', qui Pm

Params q/Ì 'nobis ab initia Iſland} ,` (I'

,, ~. -… i uſque
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Îcſch in ficulum; Mid. n. 26. Cìò

-fatto i] Veſcovo ſottopoſc le ſpalle _al

'ſacro peſo una col ſu’o Aficidíaco’no, e

Primicerio ,' _e cori ,ſoleñne Proteffione

Îſi avvíárono' alla ſolita Chieſa della

Santa; ripeteñdoſi Per, iflràda dal-'Cle

io, e dal Pop’olof Ing’redi-”íùi Sanffí

Dei,- pnejmrata: aſl &nìm fl ~D"aih‘ina 'flo
flro jeju Cbri/Zaì’ habitanſio ſediíùestnf

[bid. Tutia la stiada era riccherta di

'ric'clji pandí di. ſerá; e tutto‘ il popo

io ſ1 vedevá giulivo; e colle' Palm*

iti mado, ,cantare anch’eſſo le“ lodi z'
Dio'` ed _,allá Santa." Giunto inſi Chieſa.

ſi collóçaſikono leſſſa‘cre relÌqſſUÌenſott'o L’

ámícóaltareá’ubi ipſa,come ſi ſpiega _

il nostró Ano'nímoz ,flbi Prima” `babi*

tan-[um Pwd-*gin [bid: 27.‘ Ip fi-\

ne ſui-odo da’ ſacérdoxi cant’a'te le ſe*

guenií antiforíeilíxùlíabùnt _Simffí in

gloria; Iétabunnír in cùbilibus ſuis 'e
tflniate’ Dominov Cfiñtitùm ”coum ,‘ vla”:

ejùsſi in' EccleſiqS-mì‘fomm. Sub afraid

Dei omñe'sÎSanüt' _rlanáam , (9‘ ſede!”
áccePi/Zís; ‘int’e’rcedzſit‘e pro ,nobis ad Do‘

flzinammflzffi jeſm Chi/7m.- Con’

firma’ ha: Deus.; quod operaia-s‘è; i”

l

4. mi*
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nobis: a tempio ſanflo tuo,,\,quod :fl

in’ Hieruſa/em,` tibi affare-nt Rega: mu

ne”; corPara Sflnfforum i” ParaſKPulta

, ſunt, (9‘ vimn’t nomina comm in ae

Îemum, CJ' varii; C9‘ :li-verſi: cor-uſcirne

mìruculis. [bid. . . , '

'In queſta Traslazione accaddero an

cora vari prodigi. Un Prete Napolita—

A no chiamato Mauro , che ritrovavafi

in Reginna, eran gia tre anni’,,ed ot

to m‘eſt, ch’era' stato tocco dall’ apo

pleſsìa, e tolto gli aveva` totalmente

la favella, che non potè mai in det

to ſpazio di tempo profferir parola , e

ſpiegavaſi o a cenni, o collo ſcritto -7

Avendo 'ſperimentato vano ogni rime

dio, ricorſe alla Santa nell’ atto, che

ſi traſportavano le ſue Reliquie , e

fattoſi largo tra lafolla del Popolo,

avendole baciare f venerate , ricuperò

in un tratto l’uſo della lingua. ,,

Il primo prodigio ne richiamò un’

altro ſecondo'.— Avendo‘ un povero

Padre un figliuolo ’di- nove anni pri

vo dell’ uſo de’ piedi ſin dalla ſua .

naſcita, portollo' ſu le bracçia avanti

al Sacro Depoſito, e con viva fede

avendo dimandata la grazia , nell’ i*

’ - ' ‘ flanñ
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flame il figliuòlo ſi alzi in piedi, e

camminá liberamente a vista di tutti. i

Oltre, di questi; mÒÌtíffimi altri prodi-v

gi 'accaddero in' quest’ occaſione, ‘come

ne-accerta il nostro Anonimo,che ne

ſu testimonio oculare(

c A_ P’. vr.

S! ESAMINA LiANNO,~B SOTTO

QUAL- PRINCIPE-SEGUI LA,

RESTITUZIONE &c.

L" Autor del MS. eſattiffimo per

altro nel _riferite le ’più minute

circostanze, i nomi delle Perſone, e‘ì‘

tempi eſatti, non ci dice chiaramente

l'anno; in cui fa fatta la vreſtituzione

e traslazione del corpo di S. Trofime—

na da Benevento in Reginna..~ C—i ac—

certa bensl,che avvenne a 13 delmeſc`

di Luglio ſotto Orſo Veſcovo di Be

nevento,e Pietro' I Veſcovodi Amal

fi. Per appurar. queſt’epoca, fa d'uopo

eſaminare prima l’ anno della morte di

Sicardo: ſecondo ſe.. la detta reflitu'zio—

ne ſu prima,o dopo la di, lui morte.

Per prima, in quanto ‘all'anno del

‘ la .
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in . . ,
‘la ſſmorte di Sicardoc ſcrive l’ eſatfiſfi-v

-tno Croniſia Salernitana“, detto Ca

*reſe-` dell’ edizion dell’ratillo;` A”.

4 DCCCXXXJX.; Primal): ſcele/Ì-íffimus

a.Dtiſcriq occidimr; La cronica anca#

ra di s. Sofia .- Ará; DCCCXXXIXL;

Ìndiflione 1Ì_. ,arci/ig; est Sirqrdusí Ma.

.in qual `theſe? L’Anonimó-Salernitano

Par che_ lo voglia 'ucciſo nel meſe di

Ag'osto ,- ſcrivendo ,V che quandoſîfiné

giu‘nſe la ,notizia a, Salerno : _Per ſim'

Prádia Salernitana* daga-lia”; CJ‘ ñmenfis _

Augusti ca_ ’ÈmPOÎ'F’ [ici-curreóai} Ma

dee crederſi al_ Cronista di S; Sofia l;

il.quale’l gli da di_ regno anni 6 g e

men _10. E’ indubitato; ch'e- ſuccedè

Sicardo a’ Sicone ſuo‘ ,Padre‘ſul fine di

Settembre' dell’anno Sp“. Dal Settemñ
bje’_832 ‘ſëſi ſi contano :inni` ſei,e`me

ſi dieci,.- ſi arriva' a ’Luglio' 83h. Dopd
,il meſe di Luglio dellofl'eſſov anno

83:9 corſſninſiciò á regnare Radelc‘hi; o

ſia ,Radelgiſo dianái‘ Teſoriere del_ def

ſunto Sica’rdo” .'çCiò Posto; è facile il

decidere, ſe ladett'a reſtituzione fu ſot
ſſ to Sicardo, o pure ſotto Radelgiſo .~

Giovan Battiſla d'Aſflitto , e"l Cane-ñ .

- . -ni—

`o

 



. i "17’?

‘nico Pr'o‘ta Parteſe la vogliono, ſotto

Radelgiſo.-Ma‘non può ſostenerſi per'

molte ragioni. La_ ragione principale

è, che `ſe non ſi ſoſſe- ottenuta la re

ſtituzione prima ‘del Maggio‘ 84,0,noñ

poteav ſortire. più', perchè gli Amalfi

tani furono' coriſederati coi Salernitanì

a favor di Siconolſo contro Radelgiſo

Principe di Benevento,- _ed è cei-io;

the Sicónolſó ,ſu ſolennemente coronat

io in Salerno nel Maggio dell’ 840—.

p‘ L’altra ragione ſi è pei-chè la richié

ſia‘ del Santo ‘corpo _fatta al Principe ,

di Benevento dagli Amalfitani , ſu iti

'tempo che* gli-erano ſoggetti,come ri- _

leváſi dal ms.,` in cui ſi legge‘,- chei

Legati mandati a' Benevento; ‘per im

petrar'e il Santo Corpo dall’Eletto Ve

nera'bile Orſo; prmíìn,~ ſono le Parole'

del iris.` l’enerfl'bilrm Eleéîum *verbis p0

fiùla‘re MPa-unt. Pacifici; ; Par-tim _obìenì

Periti-e nullo modo Principi,- hifi ab e‘à

Corp”: Beam Tropbimcnis Vifgím’s‘ob

tirare”. n. 22k Ora‘ è certo' ,- che gli

Arríalfitani non :furono mai ſoggetti à

Radelgìſo‘. Dall' Anonimo Salerr'i‘ifäno

abbiamo, .chegli Amalfitani già paſz

ſati
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{ati ad abitare in Salerno ,~ udita eli*

ebbero la morte di-Si'cardo,-fatta in

fieme una congiura, mentre nel meſe

di Agosto la' Città di Salerno era quaſi

[popolata, titrdvandoſi per lo più' quali

(urti in campagna, diedero il ſacco a

varie‘ chieſe; e `caſe di Salerno., e‘

tutti carichi di ‘ bottino tornarono ad

abitare la ‘deſolata lor patria d’Amalfi

all’Agosto dell’839 , e fi eleſſero per

loro Capo ,un certo Pietro,- col titolo

di ‘Come .ñ Ciò non ostante i Sále‘mi

toni tolle’rarono in pace una perdita ,

ed un’affronto s`1 grave , e cercarono

l'amicizia , e confederazione' degli A

malfitani a fine di liberare Siconolſo,

ch'era i-n Taranto nelle carceri, eñ di

erearlo‘ñloro Principe. _ '

- .Ciò .poſto ſi conchiude ~, che la re

stit'uzione del co‘rpo di S.Trofimena da

Benevento inReginna non fu‘ ſotto

Radelgiso, 'ma ſotto Sicardo a- 13 Lu

glio dell'anno 839,per conceſſione del

medeſimo,— .prima che gli" Amalfitani

partiffero da Salerno.“ Panſa nella ſua

Storia dell'antica Republica di Amalfi

porta,che detto corpo fu refiituiro da

, Si
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Sicardo; ſebbenQXei-ra- in dirlo tolto 'da

Sicone. Ma ſi oppone,` che ſe ſu ſot

to Sicardo, non ſu ſo'tto Orſo‘, come

dice l'Autor del ms., mentre nell'ana

río 839,vivente' ancora Sicardo,in un

Placito-di’ queſio Principe; trovaſi a'n—

- cora vivente. il Veſcovo Ermeriſſo. Il

Muratori nella Diſſ.647ſopra l’Aritich.~

Ital., dice , che questo Ermeriffo Vo,

ſcovo di Benevento , non ſu conoſci-u

to dall'Ughelli, e convien riporlo fl’a

Orſo‘ ed Ajone nell'anno 839. In ,fat- '

ti nella Cronica del Volturno I’m-.II.

del T0m.1.~ Rer.]ral.-pag.388; Diſputl

{u nell’ 8-39. Comm Sicardo Principi

Benwkntano inter Hermérifliom Epiflo’

fam Bmemmanum, e i `Monaci,di S.

Maria di Sano; per cagione di una

Parrochiale, che il Veſcovo pretende

va di ſuo diritto , laddove ’ i Monaci

l’attribuivano al loro Monastero.
Siì'riſponde prim'ieramente eſſer inó

dubitato, che il Veſcovo Orſo ’ſi troe

va nella Storia prima della morte di

Sicardo. ›Il Mabillone in Append. 'I’.

II. Anna!. Benediff. n. 62 reca una'

lettera del Monaco.--.Ildemaro ſcritta

e neu”

\

/
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- nell'838 ad_` Orſo_ ?male/imola ,ñ atque*

Eleé’lo Epiſcopo SanéfleBenem-ntmm Ec

ole-fire de razione (mite legendi . Simil

mente di Orſo ſanno menzione Scritñ,

tpri Beneventani , e Salernitani nella;

traslazione del corpo di`S.Bartolomeo‘

fatta all’Agoſlo dello ſteſſo anno 838.

L'isteſſo Orſo trovaſi ancora-_nella StO-Î

ria-nell’anno 839 in cui furono‘ tras—

’feriti ‘da ‘Alifi a Benevento corpi de’x

ſette Fratelli, e di. S. Felicita lor ma_—

dre, ,come pure i corpi de’ _Santi Ve»

Scavi Marciano di Frigento,le.Dioda

to di Nola, la ‘di cui traslazione a Be
nevento diceſi fattazdnnoſigparm .Vir

ginir DCCCXXXIX Gregorio ſſè’PaPa,

Urfi). _Ele-Ho Beneventnnz .Edie/ig”

come preſſo Pappvebrochio a 17’ Giu

gno, Parimenti dalla Storia di S.Bar

tolorneo, e dal-l’antico Breviario di Be

nevento ha, che il Veſcovo Orſo a.

25 Ottobre dell’839,terminata che ſu

la nuova Chieſa , vi'çollocò le :Sacre

Reliquie . Sicchè è certo il Veſcovo

Orſo ſin a 25 Ottobre-ddl" 839 ;. in

cui gia era morto Sicardo . Ciò posto~

_convien dire, o eſſervſalſa il {Diploma

del
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ie: Voice-xmño-cheñfl Veſcovo. orſo’

nominato ..nella Storia di'Sófla-rtolomeo,

eenellk antico Breviario Beneventanoa

25 Ottobre 839 ,f-Jſia lo .stefſo Eſme'.

fiſſo‘, che legge nel Diploma del

Volturno., o che da Orſo quel' Dig

plocna ſiaſi fatto Ermeriſſo.

‘ .IT-vero che il- nostro Anonimo pri.

ma nel n… zo Parla della morte di

Sicardo immediatamente dopo la preſa

di“Amalfi, ind’i,nel` ”nmazz della m_

stituzione'. Ma‘ciò ha potuto eſſere per

non" interromper la Storia, per una (li-.

grefiione , v:anticipazione , Q inverſiou

d’ondiiief il ’che pare 'indicato‘dalle ſay"

guenti parole; che _ſono nel num. ai.
lginrr quiz; pmi/ſum ſi est qua-ya alt-crea

tionerp -Labgìr grey-que Regulus ( di Be

nevento,.e di Amalfi ) _da Sanfftſſìmſie

Tropbirnenis Virginie corpore, rum bim

:xirfenx ,, (9? ”mi parirer _Labini-m“; ','

comPeriflſſioſh ſermoye,` cnm una :ſlim iui-1

Tacx-iſo ( e poi-ne‘v racconta`naolti)Deo~

Propitianre ,ſſfìa'elirer decllaramus' a ',Indí‘(

comincia il num. 22 .- Denique Proceñ

den”: lu'nc Amalfitanomm’ milirum!
u , Q * i

fflflxttudazç'cfl Può ancora eſſer awe-7

Pu
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’nuto, per aver l? Autore uniti ’inſiemë

'ſenz'orñ‘dine memorie diſparate, delle

quali. una eſponeva la morte di Sicar—

do,e ciocchè fecero ‘in ſeguito ditgue

fla gli Amalfita-ni in Salerno, e l’ al

tra trattava della traslazione da Bene

vento . Invero dopo le~ parole di ſoó.

pra riferite, ſenza eſporſi, o accennarç

`fi, come mai il Sacro corpo da A

malfi in Benevento ſi trasferiſſe,equal

_ foſſe l’altercazione de" due popoli ſul

detto corpo, comincia l'Autore e” ab

ruptot Dem'quc procede-nre: Irina _Amah

fitflnorum milimm multimdo . eti

-verunr principi, SME?” ſibi’ reddi cor
Pus ~Virgimſis Tropbimem'r. Di queſta.

inverſione ne _abbiamo un’ eſempio al

num. zo. dello steſſo MS, , in cui l’

Autore ne’ num. 28 e 29 , dopo aver

riferiti alcuni miracoli avvenuti nell'

arrivo in Reginna del corpo 'della no

fira Santa, nel num. 30.' ne racconta.

un’altro~accaduto nel tempo , in cui

`il Santo Corpo ripoſava in Benevento.

Finalmente,- che la restituzione av

veniſſe ſotto Sicardo, e che-‘da questo

Principe s’impetrafi'e, può eſſerne ar,

- . z go
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alle

‘-L'ì—*C‘fl

_ › . i:

omenm, che l’Autore nel num. 2.29,

eſponendo le istanze farte al Principe

Beneventano, ſi contenta di dire ſem- ~

plicemen‘te : Peri-vermi: Principi . . .

Conceſſum ‘ſſhOì a PrimigeimPer-atum

(Tr. ſenza eſprimere il nome partico

lare e diiiintivo di eſſo Principe‘, il

che avrebbe‘ ſarto’, ſe stato foſſe Rae

delgiso, non mai da ſe nominato..

C A P. ` VII. i - i

`î` . . '

QUXNTA TRASLAZIONE DA BENE*_

VENTO IN MONTE-VERGINE

I diſſe, che met‘a del corpo di S,

Trofimena paſsò in Regìnna , e,

metä rcstò in Benevento; ma di. Qué

fla metà non v'è memoria inquella_

Chieſa: v’è memoria bens‘r nel Teſcif

ro di Monthergineſhenchè ora non

vi- eſistono le reliquie. Come ciò ſia,

nOn {ì ſa; ma ſe li fa capo alla flot

'ria, avremo di quellameta ,"che re,
Rò in Benevento, un’altrſſa traslazione

da Benevento ianonte-Vergine . La.

çofa. -è‘tale che nona'mmett’ eſitazione,

. , , 1 Mon
‘-1—
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Monſignor Sarnellî fiſſa lP-epoca, di.

queſta rraalazione all’anno ”56.Sisa

da tutti in qual imbarazzo ſi trovò

10.-Srato di' Benevento, per i gravidifl

sgusti inſorti tra Papa Adriano IV.,e

Guglielmo il Malo Re di Sicilia,-Fu

rale l’imbarazzo , che molti contadi

furono posti a ſacco, ed a fuoco. Uq

tale complimento non era per manca;

re alla` Città di Benevento, Pre

vedendo un tal travaglio Pietro Il,

Arciveſcovo di qUella Metropoli, tel

mendo, che i Sacri Corpi non foſſero

malmenati, e diſperſi ſorto le ruine ,

li fe tutti trasferire ſopra il Monistef

ro di Monte-Vergine . D,i queſta trasz

lazione non ne fanno memoria gli Scritç

tori di S. Troſimena , perchè fu una

traslazione 'indiretta inſieme con tutti

gli ‘alt-_ri corpi Santi, che ſi ritrovavag

no nella Chieſa di Benevento . Ma_

Monſignor Sarnelli nelle Memorie Cm;

nologiche , che ci ha laſciate de’ Ve

scovi e Arciveſcovi di Benevento, ne

Parla di propoſito , ove ſcrive di' Gus_

glielmo il Malo, *e degli anfratti,che

vi furono in Regno ſotto Paſta .Adria
i rl?
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no IV. Benchè'poi in ſeguito-di terznñ

po le coſe ſ1 ſoffero bonacciate., non“

Per questo ſ1 restituirono i Corpi Santi

Ì’Beneventani , marestarono nel M00;

niliero di Monte-Vergine. p ~ .

Nell'anno 1467 , come accuratamen
te ſcrive l’Abate Jacuzio nel ſuoſiBre

vìlogio Virginiano pag. 16, e non nel

14,94., come vuole Monſignor Sarnelz
li, per ordine di Papa Aleſſandro, VT,v

ſu dato a' Napolirani , ad istanza di

Ferdinando I, il Corpo di &Genna-o.

A capo di tempo i‘Beneventani Chic,

ſero anch’eſſi, che restituiti ſeglifoſ:

ſero tutti gli altri Corpi Santi,c‘he ivi

fi erano traſportati; ma i Monaci ſic,

‘ come furono facili a rieeverli, cos‘: ſu,

tono restii' av volerli’restituire, Av gra*

zia i Beneventani ne -porettero avere

di ogni corpo la metà, o più, o me

no, come loro fu accordato, e cos‘r lì

veggono le Reliquie de’medeſimiSanti

parte in Monte~Vergine, e partenella-`

Chieſa di Benevento: ma della noſìra_

Santa ;di ‘pr-eſente non . vi :ſono Relió.

quie, così nell’ uno‘, come nell’` altra

luogo», JnAMonre-Vergine. :bensì nell',

› 1 a al
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Aibo delle Sacre R‘eliquie vi ſi legge

S. ,Trofimena , e queſto' ſi può anche

óffervare nel. B‘revilogio , ehe di quel

Sàntuario ce ne ha dato' il ch‘: Abate

Jacuzio.` f ,

- Se non eſiflono di preſente le Reli

-. uìe, così in ~Monte-‘ſl'ergine , che in

Benevento , non facci maravi‘glia . Si

diſſe ,' che meta del Corpo paſsò in Re

ginna,'e metà reſiò in Benevento , q

che queſta ttt-:l‘a dl Benevento ſu tra

ſport-ata~ in Monte-Vergine, e che ve

nendo 'restituìra a'Beneventani, ſu daÎ

Monaci di nuovo ſuddiviſa,come ſud

diviſi' furono altri Corpi Santi; vale a

dire,che pochiſſime furono le reliquie,

che restaronó in MOME-Vergine,e pq.

che ancora'q'ualleë che_ furono rip->rta~

te in Benevento . Soſpettano i Padri

di Monte-Vergine, che di 'quella por

Zione restata nel loro Teſoro , o che

ſianſi ſerviti gli Abati nelle tante Cou

fecrazioni, che ſi ſono fatte degli al

tari, maggiormente , che pochiſſime

e di' Mart-ire, atte ſoltanto ad un tal

uſo: o com’ è più veriſimile , che_ fi

tuate 'ſt ſiano le' poche reliquie Fuel_

› . v ra.
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Fraſcòne di argento‘nell’ Unione di tan

te altre, che .vi ſono; e che quanto.

è reno, che ſono di Martiri , altret

tanto ſc`ne ignora il nome. In Bene

vento ſi ſoſPetra ,.che nel decorſodi

tanti _ſecoli diſperſa ſi .foſſe la' cartelli

na‘, che .ne indicava il nome‘ , ache
:udite ſi ſoffer05e poste inv confuſo nel-i

Ja .Caffa Xi ç dOve fürono fituate ,dal

Cardinal Arciveſcovo Orſini a‘ 10 No—

vembre del 1-687 le reliquie incerte

con quella iſcrizione: Reliquiá Sanéîaſi

yum iure-me., Comunque ſia,di preſen

te, ancorchè ſi abbiano,- ſe n’e ſiima~

fl‘o come prive, cos‘x la' Chieſa di Be

nevenr0,che la Chieſa di“ Monte-Ver

gine. . i _. ` N

Curioſa fu la' briga` ma, ſenza fon

damento , che ſi ſuſcitò ne’ Secoli ad

dietro tra—la Chieſa di Benevento , e

quella di Amalfi.. Tutte e due ſi glo

riava'no di poſſedere l’ intero corpo di
Santa Trofimena, ma turreì 'e due era

no in abbaglio a. Magma Urbe; olím a.

Scrive Mario Corrado-preſſo Orta

vio Cajetano, Amalpbia (9', Bene-venni”:

ſumma ’comunione de Tropbinlu’e [/ir-_gi

3 ms

 



‘34 ~

ai; corpore ”carmen-Era in abbagliò

?la Chiesa' di Benevento, perchè dimen

tica di, averne reſtituita la meta a’ Re

ginneſì. In abbaglio lo era an‘cora la

Chieſa di Reginna , ‘perchè da BPne

vento n’ebbe la meta, e non' tutto il

corpo. A' questa conteſa , credo , do

‘vette dar luogo la Leggenda del nostro

Anonimo. Questi al Cap, 3 n.28», oó

-ve parla de’ ‘miracoli della Santa , ed

_acc‘ennando di nuovo la conſegna,che

in Reginna ſu fatta delle Sacre Reli~

quie' da Costantino,e Sergio al Veſco

vo di Amalfi, ritornati da Benevento,

dice: diñum Sam‘îum Corp”: totum CJ'
-imegrum a Pede uſque adv cap”: offi

gna-vemnt , (J' nihil ſui! exinde dimí*

'mmm, *vel ari-[atom . Cap. 3 n. `~28';ma.

deveſi ricordare chi legge ciocchè ſeri*

ve l' Anonimo eſſer paſſato tra Orſo

,Veſcovo di Benevento, e i due Lega

:ti Costanrino , e Sergio , cioè che a

‘grazia ſu loro‘conceſſo di ogni mem

_bro una porzione': Ab ‘artìculo Pedis i!

lies-‘uſque ad ſummimtem capiti; eju’r,
e” ommſilms illìur torp'oris divellímus

me’mbm, placida meme donata-”5,54;

<9‘.
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(9" *vos Partiti-latini ill-ius chiara”) ci?"

;mſm/um, (9' nos ab illo pmi!” non

flaua’emur: Cap. 2 n. 23. k

In buon ſenſo intendedite l’Aud

nimo,'che di ogni membro deLcorpo

della Santa, non vi mancò ve‘ru’na‘

parte, ed in qncsto. ſenſo intender (i

deve quel rozum (F imcgrum , e non

altrimenti; Ciò poflo porevano vantar

ſi con-ragione tutte e due le Chieſe,

cioè Benevento, e Reginna di aver o

gnuna il corpo della Santa , ſebbene

di preſente lo vanta la Città di ,Mi

mori, e non Benevento

'c A JP. vViinſſ,

Der'. CULTO ANTrcnrssn‘vio _Dr 7

DETTA SANTA m“, MiNO‘- ,

RI,-ED ALTROVE..

ſi ‘Enchè il culto’ della nostra _Santa

non ſia fiato‘ eſieſo, comel’è

quello di' .altri Santi, tutta volta _non

è cos‘i ristreito , e particolare‘ 1 come

lors-e taluni ſe] daranno a credere-Ri

~erovoiqiaeſin culto non *ſolo in Sicilia

a I 4. nel
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~ nìlla Citra di Parri, c’heéla Vuole ſua

Concittadina,ma in Regno onorata-la

veggiamo , ſpecialmente nelle Chieſe_ .

più'coſpicue, come ſono quella di—Na—

poli; Benevento, Capua, Salerno, As

‘r , m'alfi, ed anche nell’antico Monistero

di Monte—Vergine._

' -Riferiſce Ottavio Cajetano, che ſu
l . ſempre collante nella Città di Patti il

culto della noſìra Santa, ed in questi

ultimi tempi un certo Gio:Matreo Vi-ñ

nolo , come rapporra eſſo medeſimo ,

nell'ultimo—atto di ſua volontä,laſciò

Ordinato , ch’ edificata ſi foſſe in .onor

della Santa una particolar Cappella,e

dorollaancoracon vari ſuoi beni. Rocco .

Pirro nella ſua Sicilia Sacra Tom. amori:.

1V. Pag. 794.‘ anche atreſla celebrarſt'

nella medeſima Citta due festività, u

na a 5 Luglio in memoria del ſoffer

to. Martirio,e ,l’altra a 23 Giugno per

eſſer ſiata preſervata dalla pcste l'anno

'1500. . _,

'Merita il primato nel culto della

Santa in queſio Regno la Citta di Mi-g

nori, anticamente detta Reginna . Siñ

può dire, che quivi ſu prima veneta

, ‘.~> ta

i

 



la', cHe' conoſciuta. L'Anonimo, ove

parla dell'invenzione del ſuo Corpo ,

altro non fa, the deſcriverci il, culto,
che in quell'occaſione le venneſi dato;

Som’mo culto fu quell0,che dovendoſi.`

trasferire l’urna marmorea dal lido ai

luogo, o`ve di preſente eretto ſi‘ vede

il ſuo ,altare , fu pre’ſo ſu le proprie

ſpalle cos‘r dal Veſcovo Pietro",- e Sa-~

carciofi, che da’ primari e più-diſi-inti

perſonaggi di detto luog’mClulto mag*

giore, e ſrXIÎÎnía venerazione anche di;

moſira verſo la `Santa quell' eſſerſi ſca

vato colle proprie mani de’ Sacerdoti

il luogomve, riponer -ſi doveva vl’ uma

col Sacro Corpo.` 'Quest’isteſſa‘ Venera

zione indica ancora la premura,chefi

ebbe di mettere in ſalvo le Sacre Re

liquie dagli artigli diSicardme quella

gioia e ſo’lenne-feflaflhe ſi fece dagli

‘Amalfitani , traſportandoſi il Sácro Cor

po in Amalfi.Queſio, l’addoloramen

to, in cui `ſi viddero i Regionali , e

gli Amalfitani , vedendolo tra-ſporlfflo

in Benevento.Quest`ifleſſo dimoſi’ra le

premure, che ſi fecero per riacquiflar

lo,- così a Sicardo—`, che adOrſo Eletto

Ve



r ä .Vzeſcovo di Benevenroí e ſinal't’nebtë

conrefla il culto,e la venerazionc,chd

ſi aveva per la Santa,avendoſela elet

t'a i Reginneſi ſin dal principio-per

loro Avvocara , e Protettrice , e’ con

celebra-rue ogni anno ſolennemente la

_ſua fefla nel- giorno cinque di Novem

bre.. A` tutto ciò che ſi è fin ora dere

to, può in ſine aggiungerſi l' oſſequio

e venerazione, che ſempre ſi èdimo

flrara,ed anche di preſente ſi dimoflra’

col fe_st0ſo,e replicato ſparo di canno

ni, che da marinari cittadini, eſorao'

flieri _, ſi fa in .onore della Santa al

"lorchè vengono da“ 'fuori, e ſono a ve*

dura della di lei Chieſa , in'arteffatd

di ringraziamento' per averli feliciiati
ì bella loro navigazionea _

- 4 Anche la ’Chieſa di Napoli non ha

‘mancato ſin da tempi"immemorabili,

'Celebrare _Ogn’ann’o i faſii i‘n onore di

‘S.Trofimena' . Evvi un’antica .Calenda

rio nella Libreria di S.- Angelo a Ni

`tlo, ove nel _dì cinque di Novembre

'vi ſi legge: &Tryp-bomenis Virgim's x.

`Queſlo Calenda~rio,ch’e fu traſcritto da

"’Camillo Toritto” che. vien `riportato

' dal



. Î 9dal cb: Mazz’otchi nella Pſiflrre 2`. Ze‘

Cult” Soncini-um Ech. Neap. pag.

gio,viene stimato dal medeſimo Maz

20cchi Opera del Secolo X11. Queſio

culto era in eſſere nella medeſima Chie

fa anche all’anno 1337, e ſn anche

riconſirmato’, coſne rilevaſi -dalla Rao

colta de’Riti, o ſianoconſuetudini di

eſſa Chieſa, che ſu fatta in detto an

no , c'ome riferiſce il medeſimo Maz

-zocchi, da Giovaéi degli Urſini At"-`
ſiciveſcovo di Napo . ,

ì Simílmente in -CaPua anche celebra

-Vaſi negli antichi ſecoli la feſia di San

ta Trofimena.Nel ſecondo Calendario

rapportato dal ch: Michele Mona

co nel ſno -Santuario ;Capuanm _ſcrit

to di carattere Longobardo,ch’ era ad

detto per-uſo del’ Coro,e della Chieſa

a quelle Monache *Benedettine del Mo

nistero di S. Giovanni ,‘ abbiamo a '5

Novembre: &Trip-SOMMA Virginisffiî

Mart. - , ~

Non fu meno- divora ,n‘è ſcarſa _in

preſiar culto, alla' noiira Santa anche

la Chieſa di Salerno'. Quella Caſa,o

ve ripoſazrono ie ſacre offa,rit0rnancào

a

  



r o

o: Benevento, ſu-ſub’ito, c'ome `ſi diſ

ſe, convertita in Chieſa, per aver a

vuto' l’onore di alloggiarequ‘el Sacro

Depoſito; ma in ſeguir0,ſu eretta in

Parrocchia, come lo.è di preſente ſot

to il titolo di S.Troſimcria.[l Duomo

ne fu anche_ così impegnato per lo di

lei culro~,che non mancò procacciarſi,

ed eſſer a parte delle `ſue Reliquie .'

Nel Sinodo tenuto nel Maggio del

1579 dall’ArciVeſc vo Marcantonio C-_o

lonna,tra le Relihie piùinſigni` che

ſi poſſedevano in quella Chieſa, ſi leg

gezln Altan' Majori in medio rollom

:o , ,quod constrm‘lnm e/Ì ad honorem

Benzi. Mann-ei Ap; (9' E”, Corpus Pre

tiojiſ’imum ipjius APO/?oli inte-gru?” re

quieffi‘i!. ExrePto. dente (I‘ [lracbio de

mero ; (‘7' ef} ipſe-'m Altare pretiofls a

liis reliquiis ornatum . Et Pra/ettim

-Beatarurn Virginum Marina , (3* Con

-stantire, C9‘ Tripbormnze; I Minoreſi ſo

no nella credenza , che in Salerno 'ci

fian‘oicapelli della~Santa;ma ſono in

abbaglio. ~

Stimo ſuperfluo il voler qu‘r conde

ſiare con altri documenti ilcultoqche

I

ne
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nez ſecoli"da~ noi più rimori,fu presta

to alla noſìra Santa anche in Beneven

to. Ci baſſa ſapere la premura , che

nk ebbe il Principe Sicardoiin volerne

arricchire quella Chieſa, ev che anche

a mano armata ne tolſe il corpo a’

nostri Amalfitani, e ſe questo non ba~

ſia, ci appaghi per lo‘îmeno la testi

ffionianza, che di propria ,bocca ne fe

ce Orſo Eletto Veſcovodi Benevento,

quando da’ Legs-iti Reginneſi Costantino,

e Sergio venne richiesto, acciò loro

rest-ituito aveſſe il` Sacro Corpo della

SantaaVergine: quod periris,adimplerç

minime Premia-mm. Cap. 2 n.22, per

chè avealo come la coſa, più prezio

ſa, che mai ſi aveva in quella Chie

ſa, e che, com’ei ſi ſpiega: solaîipſa

noffumo tempore, quaſi luce”: candela;

(7mm flammeſcit ibid. '

La Chieſa di Monte-Vergine., come
dlffi , anche ha avuto .per Santa. Tro-ſi

fimena una ſpeciale venerazione ecul

to, e ſe altro_ documento* non vi foſ

ſe, baſia la tavola di marmo,cl1eiv-_i

‘ſi vede prima di entrare nellaCappel

la detta ‘del Teſoro , ove tra i corpi
*tà i da"
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Santi; e"'delle R’eliquie più inſigni';

vi `è anche notatala nostra Santa,co

me lo testifica il ch: Abate ‘Jacu

zio nel ſuo Brevilogio di quel ~San

tuario. ` '

-Io non entronell’ indagine deglianç

richi Marrirologi, ma ci baſia ſapere,

ehe un Codice troppo antico,che con

ſetVaſi nel Vaticano,cirato nella nuo

va impreſſione diUſuardo , anche fa

_menzione della noſìra Santa nel giore‘

no quinto di Novembre:S. Trop'br'mc

Virginis C9‘ Marg/ris, ' ~

i Scrive il ch: Pinio , ma non

{o con- qual fondamento,non rilevarſt

il culto ‘della nostra Santa,che da do

cumenti moderni, mancando gli anti

chi‘. Porro e” recentioribur stabiliendus

fuit. Tropbima tulms , quando antiqua

monumento deficiunt. Comment. Pra-v.

’27.2.'Ma come questi mancano,io non

{o ca'pirlolll nostro ms. di carattere Longo

bardo, credo, non' ſia tanto moderno:

chi non vede, che porta ſeco l’et‘a di‘

Sicardo Principio di Benevento. Quan

to ivi ſi legge, tutto è culto, che ve

deſì‘daw. alla Santa in Reginna., .ia.

, A.
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Amalfi, rn Benevento . Moderna neri

è certo la Chieſa,c_he in suo ono.

re le ſu fabbricata in Salerno circa la

meta del nono ſecolo . Moderno non

è il Calendario, che conſervaſi in S.

Angelo a Nido, che ſiimaſt dal Maz

zocchi opera del ſecolo XII. Moderno

non è ancora il Calendino , che vien

rapportato da Michele Monaco nel ſuo

Santuario Capuano : nè credo,che ſia

;anto moderna l‘autorità di Romualdo

salernitano , iiquale nell’anno 838

della ſua Cronica anche rileva il cul

to, che, come Padrona , ſi dava alla

Santa in Reginna; ficchè , ripeto,

non ſo con qual fondamento ilrch:

Pinio ſpaccia, che in comprovamentq

del culto ſi avevano ſolo Autori mo

derni, e non antichi. Se ſolo ne par

laſſerd-della nostra Santa il Cajetano,

Corrado, Rocco Pirro, ed altri tra

moderni, con ragione pouebbe dirſi -,

che troppo recenti ne ſarebbero le teñ_

fiimonianze; ma biſogna perſuaderci ,

vche questi tanto ne dicono,quanto ne

diſſero gli antichi, ed oltre di queſti,

chi_ non vede, che tutta la ſacr’anti

l i Chi:
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chit‘a vanta, e decanta per ‘ogni dove

un culto immem’orabile perSanra Tro

fimena; ’ ‘

Due ſono le ſolennita,che celebran

`ſi di preſente nella Città di Minori

in onore di S. Trofimena , e tutte e

due di doppio precetto . La prima a

13 Luglio in memoria della traslazio

*ne , che fu fatta delle ſacre Reliquie

da Benevento in Minori. La ſeconda

‘ è quella, che celebrati a 5 Novena,

bre in memoria del creduto giornona

talizio; ma la festa , che‘ ſi celebra

con pompa,e con una ſolennità tutta

particolare è quella della rráslazione ,

che Cade, come ho detto , a 13 del

meſe di Luglio, con gran concorſo di

genre forestie‘ra, ,i

In due tempi dell' anno vi ſono an

.cora due divotiſſtme proceſfioni in o

nore della Santa: una è a 27 del

meſe di Giugno , e. l' altra 3'10 di

Dicembre,turte e due per due ſpecia

li benefici ricevuri dalla'Sanra. Gran

de fuñil travagli0',in cui ,ſi vidde tut

ta la Costa nell' anno 1534.Ariadeno

Barbaroſſa gran. Corſaro , e Generale

- ' dell’

Q.
,
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dell’ Armata 'navale del Sultano É}

.Turchi Solimano~.` Venendo' 'costui dì

Levante con formidabil, quantità di

navi armate, paſsò per lo flx'eqofiii

Meſſina, e dopo aver ſaccheggiati'varj

luoghi, ſpecialmente Santolucido, ed

i] Cetraro in Calabria, e Piſciotta in

Provincia di Salerno ,‘ ſi vide a vifla

di tutta la Costadi Amalfi _a' ’27 Giu

gno del 1534,} non gi’äde11544,co

me leggeſi nelle lezioni dell'uffizio Amaia

fitano.Atterriti turti gli abitanti dellaCo-`

fla,non avendo come‘ difenderſi, ricor

ſero al patrocinio de" loro Santi ` Pro

iettori, S. `Andrea, e Santa Trofime

na; e ,così in Salerno ricorſero anch'

cſſi quei Cittadini al glorioſo S. Mat-`

teo. Fu cos‘r pronto il patrocinio cheì

moſſa una~ furioſa tempeſta , .sbalzo in

un pùnto tutta l’ armata-turca in al

to mare, ma cadde poi il flagello' ,

ſpecialmente 'ſopra Procida p, Fondi ,

Terracina, come porta in quest'anno

ì il Muratori., menando, ſeco in' iſchia- -

vitù quantità di póveri CristianiJ Sa;

ler—nitani fi stimano tenuti a-S_.Matte0,~_

quei di Antalfi al'glorioſo'SQAndrea,~

K. . ed
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.r 6 ‘eci i Minoreſii a S.Troſimena , ed og

gonne".vanta eſſerſi veduto viſibilme’nñ

te in loro ſoccorſo-il proprioSanto

Pi’otettore;e_ſiccome Salerno ne celeó_

bra la memoria con Dffizio particola.

re 'in onore di S; Matteo, così/lo fan
.no anche Amalfi ,le Minori , l’ una

, in onore di S. Andrea,e l’altra di S,

,Trofimena ;_ ed r ‘mp queſio giorno in

Minori 'in m‘emoriagdi un‘tanto bene-y

ficio, vi èſolenne proceſſione colla`

flatua della Santa in trion'fo.

'Ai io Dicembre ſi fa vl’altra pro

ceſſione, e lo è per eſſer flata in que

flo giorno liberata la Città nell’ anno

1696 da'un grande alluvione,che di

certo le minacciava una ‘torale ruina,

ed esterininio, ‘ _'

Ps 1X?

.am-m Minicom RIFERlTl DALL'

` ” ' ANONrMQ, ` ' `
ai” ‘ ñ

Uantoç‘: ſtato` CſattO‘, non che

profuso il nostro Anonimo -id

contestarci tante coſe‘ della Santa', al

, tree.
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trettanto poi e fiato ſcarſo,-`an21 ſcar

ſiffimo in :deſcriverci .1 tanti‘,v-e- tanti

miracoli, che a ſuo tempo ſi videro

operati;Eſſo medeſimo nel tempo steſ.

ſo, che attefla di eſſer ſtato miracolo

ſamente guarito da una grave infermi

t‘a non conoſciuta da’medici ,‘ dice d’

effer tale il merito della Santa preſſo

Dio, che mai mancò' ſuffragare chiun‘ſi

que ricorſo ne ſoſſe alla ſua interceſ

ſione: merito itflque [’_ÌMÌC ”05 apart”

hardy”, qua: privilegio ſanéîítatís,ſufñ

fmgia ”bet-rima Potentibus numquam

przebere defisttt. CAP. z. n. lo; anzi

aggiunge con maggior chiarezza_,,’non

cſſervi‘stato infe’rmo , che avendo ad

eſſa ricorſo nella‘ ſua Baſilica, non fia

fiato conſolato , anche colla preſenza

viſibile della. medeſima Santa. ,Luis e'.

”im agi-0mm, melagrotqntìum ad xja;

pie bnfilimm nrcelemns, nm illiro r:

dpi': ſanitflſfm? _Languaribus quÌPPE__›’l)dö

n'is , (‘7’ (ii-verſi: prev-vento: infirmimtibm,

non ſolùm inpífibil‘iter,ſedx efíam 'vìſ

bilr’ter firfur’ cui-nrerid, E nella tra_

zia-ione,_ch3 ſu fatta da _Benevenio

in _Minori, anche atte-ſia, che i pro

' K 2 digj
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digj_ furono “moi“, e non pochi ; (I'

Multa innumerflbílin’mirata/a, com’ ei

ſi ſpiega ibia’em faccia fam-m”; non in

un ſecolo; mac-adam die,e’quello ch’

è più,ne fu ſpettatore egli medeſimo,

21m oculis nostrir Perſpeximç, (I’ m‘,

dimm, manìbusque Palpavimus . n. 29,

Ciò non ostance di queſti molti , co

me 'fi vede , non ne,ha nocaro che

pochîffimí , Oltre i già riferiti', ne

racconta due altri. . -

Il primo _ accadde in perſona dj un

Prete Reginneſe, quell'isteſſo, che ri

portò da Benevento i] Corpodella San,

xa. Questí eſſendo entrato un giorno

macchiatovdi colpa grave nella Chie

ſa di S. Trofimena, mentre ‘ſi ſacco.

mandava a Dio per il perdono de’ſuoì

peccati, fu ſorpreſo all' improviſo da

tale deliquio,che a stento potè portan
’ſi in Caſa. Sopraffaſirro dalla febbre",

non mancarnno i medici, benchè iu

vano rincuzzare la ferocia del male'

Diſperato da questí, ſu conſigliato di

portarſi in Napoli, e reſpet‘are quel

;limazma mentre fi agprgstava .La bar

. ' l
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-ca, ſu egli introdotto‘ ig‘ una Chieſa,
che ora. diceſi Sa’ſſnta Maria Vetrana .~

Tra questo mentrevenne viſitatoliida

unauſerva del Veſcovo `di Anlalfi. In

dorto'da‘. questa a pi‘eri‘det una certa

bevanda, non tanto l’ ebbe gustata ,

che fu preſo dal ſonrioz e nel ſonno

medeſimo ſ1 vide viſitato da due nc'

bili donzelle, che avevano due verdi

canne‘ nelle'~ mani, ed una portava ſul

collo u'n velo Vermiglio . Richieſe l’

infermo chi foſſero. Ci manda a voi,

diſſero, la Santa Vergine Trofimena ,

e* ſappi effer fiato il tuo ‘male im- ca

stigo per aver ardito entrare contami

nato di grave colpa nella ſua Chieſa;

Ha voluto non però eſſer teco pietoſa:

il delitto meritava la morte , ma ti.

ha ottenuto da Dio il ſopr’áviv‘ere .

Crt/liga”; .- . Castigmjìt , ſed morti

”an tradia'ix te,- ora-vìt enim ad Domi
num, per ejus interceſſſſgonem ,"3 ecc:

faffuses ſima!. r:. 34. Ciò detto,ſpaìsx

tirano. Riſi/'eglia‘t'o l’ infermo ?e qu'ä

"vandoſizſano , 'diſſe agli affanri : Dea

'ratias , D’eo gratiflsJSit’ nome” Domi

m‘ &medic‘ium . ,Nalin conti-iſlam‘ , neque

ſi K 3 rur
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,urbani-vi, quia per mterccſſz’omm San;

&rſſìmx TropZimenìs , eſta ſaéîus ſum

ſanus . [bid. .

L’ altro prodigio, che riferiſce l'A

nonimo , accaduto in perſonaidi una

dóozella chiamata Teodonanda , e ſu

in tempo di Pulchare Prefetturio (*)

di‘ Amalfi. Quefla eſſendo flara ſpoſa";

ta da’ ſuoi Genitori in età non com

petente ad un, uomo chiamato Mauro,
i ’a, capo di pochi giorni contraffe tale*

infermit`a,-cheuda giorno in giorno ſi

aſpettava la morte. Avendola oſſerva..

ta a capo diqùattro meſi un famoſo

Archiatro, o fia Protomedico chiama.

to Girolamo in_ Salerno, diſſe,` che il

male era incurabi’leJmanabrlis cst paſ

ì, . 10

(”) L’Anonimo parlando di queſio Pull/7a—

re ſcrive i Piìflìmi gru-que temporióus Pza/ela’:

Prxſeéiuriì-. ll ch: Pmio credendo corrono il

ms., corregge: PnrfefZi :ma ſi deve leggere Prix—

fcéîu‘rii, e non Prxſrt’li .- Abbiamo varie lettere

~di Gio: Papa VllI ad Pza/charium Prxjeè7.'crìum

t Amalphiranum negli anni 877. 379. 880. Ed in'

una, che in numero è la terza,a Gueiferio Prin

cipe di Salerno verſo il Settembre dell’ 876 ſcri

ve: TuL/my…,- jZ-enudfimum genemm PulrharíPrl—

ſeéíurìum. Vale a dll'e, che il ms. è genuino, ‘e

non corrotto in quello luogo. -

 

 



'- I.” “ ,5
,3, ‘.i fia aj”, ”equíbo cam-curare num. 35 ;

l‘ e che o la miſericordia di Dio pote.

va ſalvarla, o’ per zgiusto giudizio di

A, Dio dovea reſiar punitazaw ”aircricor

m ‘ ’lidi-1 Dei fill-:Jondo e/ì, aut ju/?o‘ judício

f' pſſunìcndamungó. Fu ella condotta un

p3 giorno da’ſuor alla "Chieſa di Sin0fi~

oi* mena"` e da una `Monaca chiamata A

c' gara _ſu preſentata all’altare' della“San

W ta, _ma tri-entre la~ Monaca ſlava‘oran.

u:: 69‘ vrde ſopraffaita dal ſonno', e'la '_ 3

mi ’Figli-noli uſcendo_ dl‘ Chieſa5Qvide m'- ’z_

n‘- nanzi tina vaghzſſima donzellaz-_cheñper

mi‘ cotendolalu Ala.ſpalla,-_la ſe Cll ritrovo

i. ritornare lſl Chieſa.“ Ralcconiato l’ ac

‘?4 caduto la‘ ñgliuola‘ alla Monaca,e que

l" ſia vedendo in quell'arroi che il pa*

Fl vimento traſudava un‘ certo olio och

’è Îiffimo, Venne' in cognizione’ di eſſerſi

'An gia ricevuta la grazia; e che la San

mi, ta era quella l, ch’ era comparſa , ed

Pr: " apprest'avaquel balſamo per guarire l’

f:. inſerma.` L’ unſe ,- e nell’ iſiante l’ in~

Idi fermarestò libera da ogni male. (funi:

éorpùſrulum ejm 0160`Sflfiaſl`® fiati”

fi; fina cſi faffa. nb infirm’itate.- il. -* ‘è

0,! . Difli la Protezione troppoz-pate‘r‘iu

.K. 4. di
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dimostrata dalla noſira Sanra nell’anno .'

1534. contro Ariadeno Barbaroſſa,che

voleva invadere tutta la Costa,e con

eſſa anche la' cina di Minori;ma non

è questa la prima volta, che la San

ta ſi è dimost'rara così impegnata nel

la_ difeſa de’Minoreſi, che tanto ſono

impegnati ad oſſequiarla'. I Barbari a,

riferiſce Gio: Battista d’Aſflitto nel ſuo .

Opuſcolo, non, una, ma più volte, e

coflanti ce ne ſono le tradizioni , fi

ſono veduri a vista di Minori, con a

nimo di predarla; ma quando erano

allo stender della mano per cogliere il

frutto,- come ſi 'ſpiega il detto Aſflit

to, "restavano reſpinti, e deluſi. In ii

mili occaſioni ſi ſono vedute levarſì

in un tratto le rempeste più fiere,che

diflìpaii i legni b’arbareſchi, costringeó'

vali a penſar più alla propria ſalvezza,

che al danno altrui. Tradizione. vi è

eſſerſi più,e più volte in ſimili cimen

ti veduta in riva del Mare la noſlra

Santa, e ſar fronte alle armate nemi

che,non con altro,che con dimoſlrarſì

verſo di quelli con ’volto turbat0.Bo

navenrura Magnaſco Marinaro Mino;

re
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reſe, 'efl'endo rip'atriato,dopo an‘lti an

ni di ſchiavitù nel 1623, tcstiſicò,c0*

me porta il medeſim‘o Aſflitto , eſſer ciò _

iù volte accaduto , mentr‘ Egli era`

ſchiavo nelle galere turcheſche,ediſſe

che 'in*Barbar`ia era cos‘r ’nota la pro

tezione ‘della‘ noſira Santa contro de’

Turchi, che gli uni ſolevano ſar canti

gli altri a non approdar a'nostri lidi.

Finalmente biſogna confeſſare , che

' traſcurati sono_ stari , anzi vtraſcuratiſſiñ -

mi i vecchi Canonici della Cattedrale

di Minori in norarci anch’eflì itantiz

e tanti prodigi,che ne’ſecoli addietro,

ed anche ne’rempi a noi vicini in Mi*

nori lì ſono xeduri operati. La noſlra

Santa è 'stara ſempre in ogni tempo ,

non ſolo liberale, che anzi prodiga

delle ſue grazie con chiunqüe ha fatto

ricorſo alla ſua porente interceffione.

Testimonianza’ce ne fanno le tante'

obblzzioni in oro, in argento, ed in

cera; ma di queste tali 'grazie non ne

veggiamo memoria. Solo ne traſcrivo

uno di cui la' memoria è troppo re

cente. ` _ , ,v

Pietro Savaſiano fabbricatore di bar

che,

o
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clic, e Cittadino di Minerin'e’lñ174j;

e propriamente a 5 Novembre giorno

per ipMinoreſi di doppio precetto per

la ſolennità del' rnartirio della' Santa ,

di bel mattino", sen‘za` neppur ſentir

meſſa,- ſi portò’ a' faticare in Atraoi;
Avſivertito nell’atto 'del travagliare,eſ

ſer quel giorno' ſeſlivo, ededicaio a

S. Trofimenaf riſpoſe,` che lil_ giorno

feflivo `non' ‘gli ,dai/a da mangiare; U

ſcita -do’po -il Veſpero' la , statua della‘
Santav in proceſſione coll’ inſigne reli

quia, che' ſi lia,-Îed eſſendo' giunta in

Poca distanza dalla' Caſa di detto'Pië*

tro',- ſi vidde'questa t'u‘tta tremare , d

s’inteſe‘ ‘in eſſa come' ſcoppiato foſſe un‘

groſſo tuono. Tucti di caſa ‘Credendo

foſſe‘ tremuoto, fuggírono‘ fuori a‘tters

riti. Lo ſpavento di quelli incuſſe ti

more an‘che’ :a tuttó‘ii pop`ol0,~ che ſe

guiva la' stat'ua; ma diffingannari,che’

non vi era tremuoto, proſeguirogo la

proceffione, ed ,eſſendoſi queſla' ritirata

in Chieſa, curioſo‘ il pnpolo accorſe

di nuovo per offarvare‘il fatto; e ſi

oſſervò, che non ſolo la caſa ſegui.

Lava a tremare, ma eran così violet::

' Il
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ti le ſcoſſe, che anche dibattèvaſi i’

anello di ‘ferro , che flava ’nella ,por

tañ. L1 coſa ſembrò a tutti' portento

ſa, eri-eſſendoſi ſaputa la bestcmmia

roſerita la mattina da Pietro,~ ritor

nato che‘ ſu la ſera , e ſeguitando la.

caſa ña tremare, tutto il › popolo `~gli

fu sopra, rimproverandogli il suo ec

ceffo.Ravveduzoſt Pietro,ſi porta nel

l’--iliante a’ piedi delCanonico D. Pietro

Antonio Troiano,COnſe\lbfii-, e chieſe'per'

dono del commeſſo peccaro.No’n tan

to ſ1 era;,co`nſeſſaro`, che ſi vide ceſſa

re il tremore in caſa ſua.“ Questo fat-i

to è noto a‘ tutta' Minori, emi è

fiato riferito dal 'Dottor, D. France

ſco-Antonio Carola, il quale' conchiu-`~

de la relazione, ch'e nie ne‘ ha data:
Io'fmſi ſpettatore' dal tutto, come 0 fu

mio Padre, e :ma ;z P0P010: '-uidi

cor' PrrÌPrj orrbr' , e 'I torcai {alle mi"

mani: Ego ‘vidi, (9' pmi”; fui.

Ì " ç -
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(Îîroncine ci” ſi poffibna rerifäre ‘nc-‘lle

"Chieſa Càttedrale di Minori i” ono

re di S. Trofime‘na‘ne’nove giorni ,

_che precedono la ſua Festa 5 che ſi

'ſhlcnnizza a 13 Luglio. ' _
7 i Per [a mettinaa ‘- "

Detto il Deus in adjurorium meum

intende, [i tanta dal Pdeſo la ſegue”:

te" Canzoncinarlna’i ſi dicono tre Pam

'no/?ri , e da” ogni Pater noflro [i -did

ce: lodato ſempre ſia il cuore di Ge

sù, e di Maria.De”i i primi tre Pa

ter nostri, ſi replica ñla ”7723”qu , e

i Pater ero/hi, e rosi ſi fa le‘ ei‘z-fl

volta. Finalmente _ſi termine colla co*

romina, e ‘con cioccbè ſiegue.

Nostra Santa Protettrice‘

Trofimena cara 'a Dio,

. Fa che arda nel Cuor mio

*` - Fede viva,- e carità.

W. Ora pro nobir Samffa Tropbimena .

Be. Ut digni efficìamur Promrfliomóm

Cbristi . l

Or'emus.

Beata? Trap/Jimenez Virginis,Ò’ Mara

tyris ture, queſt-mu; Domine, intere-ef;

ſione plamms, G‘ *uit-t nobis remefl'ia ,

(9‘
z
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(I' Cala/?iam Ci-víum Con/?mia largisa’

ris. Per Dominum C‘Tc.

Per la ſer-1 .

Detta il Deus in adjutorium mmm in

tende ,(70.17 logge [a ſeguenteprcgbiera,

, Amabiliflima Santa, e nostra poten

,tiflimav Avvocata, glorioſa Trofimena,

noi ſommamente ci gloriamo di quel

la ſomma degnazione, che dimostrò

verſo di Voi il Divin Padre, con cui

ab eterno riconobbe l'Anima vostra per

{ua diletta e cara Figlia, ricolmando—

la di tante grazie e benedizioni ,

Ci rallegriamo ſpecialmente-di quella

viva ſede, ſperanza, ecarita, che in

ſuſe nel -vostro cuore,e di tutte le altre

virtù, per cui vi reſe s‘t amabile al ſuo

cuore Divino .Ringraziamo umilmente

1’ eterno ~Divin Padre per questa ſorn

ma parzialita , che ‘dimostrò verſo di

Voi; e vi preghiamo,0 nostraiglorio

ſa Prorettrice a volerci ottenere da Dio,

colla pienezza di questi doni, un'odio

ſommo al peccaro;affinchè añm'andoDio

in terra,'e portandoci da’ ſuoi veri Fi

gli,p0fliamo con Voi,e con Gesù-Gri

ſia
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(to eſſer eredi del Par_adiſo,ìe delle ,ſue

` eterne benedizioni .

Terminata la preghiera recitano am'

tenda col Popolo tre Pater , Ave, c

'Gloria (Fc. e con‘ :i far-din fi”:

delle ſeconda , e terza preghiera ,

Amabiliſſima Santa , e nostra 'pos

-tentiſſima Avvocata,glorioſa Traſime

na , noi ſommamente ci gloriamó di

quella .ſomma degnazione , che dimo`

ſlrò verſo diVoi il figlio Unigenito di

Dio, con cui ab eterno vi riconobbe

per. prezzo ſpeciale del ſuo Diviniſſimo

Sangue,riſcattandovi dalle mani di Lu

ciſero,e preeliggendovi come frutto di

ſua redenzione tra tanti milioni di A~

nime già ſchiave dell'Inferno. Ci ral

legriamo di quefl’abbondante e ’copio

ſa redenzione, che cadde ſopra di V0i,

e per cui tanto cara vi rendefle al Fi~

gliuolo di Dio.Ringraziar_no umilmen

te l' eterno, Diyin Verbo , e nostro Re

dentore Gesù Cristo per quelia ſomma

parzialitä, c’he dimoſtrò _verſo di V0i;

e vi preghiamo , 0 noſìra glorioſa l’rotetó

trice a 'volerci Ottenere dal Divin Fi.

- ‘ 81h40.—
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gliuolo,che riconoſcer ci voglia come

prezzo del ſuo Sangue,che ci dia gra

zia di amarlo,e che ci liberi dal pec

cato, per cos‘: poi, uniti con Voi, a~

marlo, e benedirlo eternamente in l’49

radiſo,

Ill’.

Amabilistima Sa‘nta`, e nostra pnten;

tifftma Avvocata, glorioſa Trofimena,

noi ſommamente ci gloriamo di quel

la ſomma degnazione, che dimostrò

_verſo di Voi lo Spirito Santo,con cui

ab eterno riconobbe l’Anima vostra per

ſua cara e diletta Spoſa,arricchendola_

di grazia e di doni, Ci rallegriamo

ſpecialmente per quell’invitta fortezza,`

che inſuſe nel vostro cuoreper poter

reſistere Verginella alle violenze di un

Tiranno, e di coronare la -vostra vi

ta con un glorioſo Martitio . Ringra

ziamo umilmente l’Eterno Divino Spi

rito per questa tanta parzialit’a , che

dimostrò-verſo di Voi; e vi preghia

mo, o nostra glorioſa Protettrice, a vo-ñ

lerci ottenere da questo Dio diamore

un- ſommo amore verſo le tre Divine

Perſone, ed un'ſomr’no abbattimento
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` a tutto ciò ch" è peccato.; affinchè a

mando, e ſervendoiDio in terra, POſ!

ſiamo con ’V0i anche amarlo, e go.

clerlo eternamente in Paradiſo,
Htmlmeme fa queſta Preghiera aI-i

la Santa , e fi termina con ,ciacrbè

ſie-gu: . ‘

, IV,

Glorioſiffima Trofimena , noi final

mente ci umiliamo quest’ oggi avanti

il Trono della voſtra gloria , e ſom.

mamente vi ringraziamo dell’ amorevoe

le prorezioñe, che in Cielo dimoſtra‘,

te verſo de’ vostri Servi e divoti: ma

ſopra tutto vi ringraziamo della ſpee

c-_iale benevolenza, che dimostrato ave

te verſo i voſtri cari Minoreſi,facen,

doli ricchi, in preferenza di tanti po

poli, dell’ inestimabile teſoro del vo

stro Sacro Corpo. Vi ringraziamo, a

mabiliffima nostra Santa, di tutte le gra?

zie e favori ,che continuamente ci com;

partite in . beneficio delle Anime nostre,

e delle tante e tante volte, che libee

rato avete queſta nostra Città dai tanti

mali, Che veniva minacciata ‘z e non

p0.

 



16!

:ſi

‘fa’He'I“1.\‘

.12‘fl

"i-Ji..Î.`

Se.“ël'5L‘‘1‘!."È-;1

”i5

poteva evitare; Gradita,- o gran Tro.

fimena, i nostri ‘ſinceri ringraziamenti,

"ed umilmente vi preghiamo a voler

continuare ſopra di noi;e ſiipra‘le no

stre ſoffanze le vostre benefiche bene

dizion'i otteneteci da Dio' una viva

fede, una ferma ſperanza; ed un’ ar

dente caritàradornate le Anime nostre'
delle vostr’ eroiche virtù: prot'egſigetec'i

in vita; ed in niortez' fate, che non

prèvalga ſopra di noi il nemico infer

nalerotteneteci da G. C. e‘ da Maria

Santiſſima il loro -santo~ amore , e la

santa' perſeveranza nel bene ;' e fateci

degni, o nostra Santa,di e’ſſer a par

te con Voi della gloria del Paradiſo.

Il ſeguente Inno, ſe ſi 'vuole, 1 cm"

a 'vicenda dal ſolo Clera.

jeſi! Corona Virginum,

‘ue-m mater illa rantìpír,

.Lux fiala Virgo Parturir;

Hzc *vata clemens acciPe.

ui Pergis inter [ilía,

Sepms Cboreis Virginum ,‘

.Sp-mſm decor… gloria,

Sponſtſque reda’ens premia.

T _Oua
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_Trovamyue rendi: Virgin”

Sequuntur, atque laut/ibm

.Po/l te ranemer cut-ſita”:

Hfmnoſque dulce: pnflnanh

Te deprerflmur ſupplire:

Nostris m‘ add”: ſenſibm,

Naſcir’e Praz-ſus omnia

Corruprionir vulnera.

Virtus, bonor, lam, gloria,

Dea Parri rum Filio,

Sanffo ſima! Paraclito,

In /etulorum ſeculo. Amen.

T. Ora pro nobis Sanffa Tropbimenrt.

BL. Ut digni efficiamur Promiſſionibur

Cèristi. \

Oremus .

Beata Trap/;intente Virginis , (I‘

.Mary/ris ture (Fc.
 

ERRORE CORREZlONE

Pag. r4. v.‘zo. Orſo Ve-i Orſo Veſcovo di Sca

ſcovo di la e Coiiantino Ve—

ſcovo di .Ravello

Gli altri ’errori o di lettere falſe , o di virgola

mancanti ſ1 rimettono alla diſcretezza dichilegge.

(
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Cap. I. Di ciò , cſibe tener ſi ele-ve in

torno alla naſcita , patria , 'vira,

eemPo 1,' luogo , e ſorte del Marti

rio di Santa Tra/imma. 1.0

Storia dell’ invenzione , :ras/azioni , e
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ſuccedum nel Febbrajo deli‘

838, 102
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Quarta truſt-:zione da Bene~

?vento in Regimi”. 113

Si eſamina l’ anno , e ſimo

qual _Principe ſegui {a refii-ñ

tuzrone ‘c, ‘ ”I

*Qſt-”M trarlazíone _da Bene:

@ma in Mame-Vergine. [29

Del culto {mtirbſſma di det

ta Santa in Minor-f', 'ed al

tro-ve. 135

.Altri Miracoli _rifà-iti dali'
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" ?sé

 

  



 

Andreas Villani Reffor Major Congre

garionis Prerbyterorum Szcularium

,Sanfilſſimi Redemptorir t

Cum OPuſculum, cui tirulus . Rela- i

zione Storico-Critica degli Atti anti

chi,',Invenzione , Traslazioni , Cul~

to , e Miracoli della glorioſa Ver

gine, e Martire Santa‘ Trofimena , a

R. P. D. Balraſſare Apicella , noflrag Con

gregarionis Sacerdote conſcripmm ,alt-quo:

ejuſdem Congregationis Tbeologi reco

gno-neri”: , faculrflrem concedimus , ur

;ſpie mandemr, t ita iimdquospertiner,

*videbixur . çujur rei rgrflrin ha: [items

mamo ”offra ſubſcripms ., (3)' ſigillo ”o

stro munita:. dedimur. Datum Neca-ri”;

fflganmam Lac die zo Apr.1789,

Andreas _Villani Reſi.
Ade/îfflſrgrume ` ' ſi

@Djoſepb Melcéianne _a ſen-eri::
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U. Dad. D.Nicolau: Valletta it: ha: Regia Stadion”

Univerſit/tte Profejſhr revídeat autographum enunciati Opeth‘,

cui ſe ſubſrribax ad finem rería’cndi arite];;tb1ícntí0›;em, nm

exemplaria imPrimenda concordent ad fornirmi Regalini” Ordi

num, EJ” in ſcripsis reſero; , Potzflimum ſi quidqunm in ea ”

tmrat, quod Regiir “furíbu: . bonquue tnorílzgis adi-”ſecur

Ac pro executione Regalini” Ordinum idem Revijbr ”om ma

relazione ad nor diteñe tranrmíttat etiam autograplmm ad}

”em ö’e. Dat.Neap.die 17. men/ir juníi 1789.

POTENZA.

,-`S.R.M. ,

Uest'operl del P.-D.Baldaſſarre Apíeella'eontiene

le Memorie di S.Trofiinena . L’ accorto e dotto

Autore col lume della ſana Critica frall’oſcutità de'teinpí

penetrando,ñſſa il ritrovamento,c le varie traslazioni del

Corpo della Santa Martire ; e nel tempo lleſſo, che DG

rinnova l’idea , e'l culto ne promuove, dimostra le ſue

cure, ed irari talenti ſuoi , che ſono alla Religione,

come linee al centro, unicamente dirette. Sono illeſi in

que'st’ opera i ſacri diritti della Maeflà*: può quindi pet

petterſepe la ſtampa .

‘ Napoli a di zo. Giugno 1789,-v

Nicola ?clint-_r .
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_, . . Die 29- menſijwſunii 1789. Neap. ,

fiſh ”ſcripta S. R. .éſub die 6. currentí! metri/ir, {f

mi , a( relazione U. Do - D. Nicolai Valletta; e com.

DW" Corr/È Car. Rev. Regít' Cape”. Mljorù, ordine pr.

_fate Regali: Majestacit: Regali: Camera S. Clare provider,

lee-ernia, atque manda! , quad. impfimarur cum inſerto forma

,mſi-nei: ſupplier’: libellí , ac approàatíanz'r diaz' Reviſori: .

erum non Publíretur, Hifi Per ipſum Reviſorem , ſatin item”:

”viſione , offirmetur , quod concorda): ,ſerrata forma Regalini”

Ora/{num , ar etiam in publicazione ſerver!” Regia Prego-a:.

Hoc ſm Effe.

PATRITIUS . TAn‘GiANr .

Vidi: FISCUS R. C.

o Citus Prieſ. S. R.

, tempore ſubſcriptio

m. Marchi ſic. e: caeten' ”Lena

ni: impediti.

Reg} " Athenaſiui.

|
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Adm. Rèv. D… b. Felix: Cappelli s; n. Pro/"efter n

vide…, ö’ in ſcriptir referee. Die 13. "fu-iii 1789.

joszrn nossi ciu- o”.

ÃNT. EPISC. ORTH. vo.

EMiNENTissiMo SÌGNORE.

LA Relazione l/Iorico Critica degli Atti di S. Trofimen‘a,

che ora produce per le stampe il P. D.Ba|daſſa|re

Apicella ,Sacerdote della Congregazione del SS Reden

tore , ſi è da‘ me 'rinvenuta' n'on’ſolo coerente alla ſana

dottrina della Chieſare co’, doveri del Cittadino; ma

eziandio colle leggi di un buon' Istorico‘ v, e di una eiu—

dizioſa Critica nel rintracciare, quanto gli è stato polli

bile , la verita negli antichi monumenti, che reca.0u~`

de io flimo , che un tal lavoro del dotto' Autore ſia ben

degno delta pubblica luce. '

Di V.Em.

Napoli 24'- Gíugno 1789'.

Umilíſs- e Divotiſs.*Ser.vero

Feltre Cappello.

Attento relatione bom. Iievirori: imprimarur . Die 6

:fulii x789.

ANT- EPISC. ORTH. V. G.

JOSEPH lOSSl CAN. Dl!

VM 453956;
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